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fai   PREFAZIONE 


Mentre  ne*  principali  Osservatojj,  ora  mai 
moltiplicati  in  ogni  parte  del  mondo  >  si  pro- 
move indefessamente  P astronomìa  ,  e  dalle 
cattedre  si  spiegano  i  principj  scientifici  sui 
quali  è  fondata ,  molti  coltivatori  di  questa 
scienza  sublime  si  studiano  di  farla  piana 
ed  accessibile  al  comune  intendimento  P  e  di 
estendere  ad  ogni  classe  di  persone  i  van- 
taggi die  essa  può  procurare.  A  questo  fine 
utilissimo  sono  duetti  i  trattati  elementari 
e  i  manuali  di  astronomia,  non  meno  che  i 
planisferj ,  i  sistemi  solari  ed  altre  tavole 
cosmografiche,  de'  quali  sussidii  non  fu  mai 
tanta  dovizia  quanto  di  presente.  Ma  al  pari 
di  questi  giovano  al  comodo  di  molti  le  effe- 
meridi e  gli  almanacchi  astronomici  in  cui 
di  giorno  in  giorno  sono  indicate  le  posi- 
zioni  del  sole  e  della  luna  e  degli  altri  astri 
erranti,  delle  quali  può  valersi  anche  chi  non 
si  è  data  la  cura  d'istruirsi  delle  leggi  che  re- 
golano i  loro  movimenti.  La  prima  compila- 
zione di  Effemeridi  astmnomiche  fu  di  pochi 
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anni  posteriore  all'invenzione  della  stampa, 
e  devesi  a  Giovanni  Muller  di  Conisberga  , 
conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
Regiomontano ,  derivatogli  da  quello  della 
sua  patria,  il  quale  le  pubblicò  per  tutta  la 
serie  degli  anni  compresi  fra  il  i^j5  ed  il 
1 53 1 .  Stoffler  di  Tubinga  le  riprese  dal  1 482 
e  le  condusse  fino  al  1 55o.  Questo  lavoro  fu 
poi  continuato  per  opera  principalmente  de- 
gli astronomi  italiani  Cavalli,  Magini,  Argoli, 
Mezzavacca,  Manfredi,  Capelli  e  Zannotti  , 
né  fu  pia  ìnterrota  fino  a  nostri  giorni,  veden- 
do noi  pubblicarsi  regolarmente  il  Nautical  Al- 
manac  a  Londra,  la  Comiaissance  des  tems  a 
Paiigi,  P Astronomisclies  Jahrbuch  a  Berlino  e 
le  Effemeridi  astronomiche  a  Milano  ed  a  Bo- 
logna. Queste  opere  però  contengono  molti 
articoli ,  che  necessarj  agli  Astronomi ,  sono 
superflui  pei  semplici  dilettanti  delle  cose 
astronomiche,  ai  quali  basta  comunemente  il 
conoscere  il  nascere  e  il  tramontare  del  sole, 
della  luna  e  dei  quattm  più  cospicui  pianeti, 
il  tempo  medio  a  mezzodì  vero  per  poter  re- 
golare i  più  esatti  orologi,  e  la  declinazione 
del  sole  per  chi  si  diverte  a  costruire  linee 
meiidiane  od  orologi  solari.  Pel  comodo  ap- 
punto di  questa  classe  di  studiosi  già  da  qua- 


si  ufi  secolo  si  è  pensato  a  pubblicare  degli 
almanacchi  più  compendiati ,  guai  era  il  Gior- 
nale Astro-meteorologico  cominciato  a  Pa~ 
dova  dal  Toaldo  y  quello  del  Gagnoli  prece~ 
duto  da  quei  graziosi  Discorsi  Astronomici 
che  meritarono  F  onore  di  molte  successive 
ristampe;  fÀnnuaire  de  Paris  cominciato 
dal  Lalande  ,  ed  ora  proseguito  ed  arricchito 
di  importanti  notizie  dal  chiarissimo  Ara' 
go  ,  e  finalmente  ,  per  tacer  di  molti  altri, 
quello  di  B/usselles ,  dedicato  in  gran  parte 
alle  notizie  statistiche .  dal  dili^entissimo 
Quetelet. 

Anche  a  Milano  erasi  tentata  nel  1 833  la 
pubblicazione  di  un  Giornale  astronomico  y 
la  quale  non  proseguì  per  mancanza  dy  uno 
spaccio  sufficiente  a  coprire  la  spesa  della 
impressione.  Lo  scorso  anno  abbiamo  voluto 
rinnovare  questo  tentativo y  ed  in  due  modi  ab- 
biamo procurato  di  rendere  il  nostro  Annuale 
maggiormente  utile  ed  accetto  al  pubblico  : 
e  primo  col  corredarlo  d'una  facile  e  chiara 
spiegazione  di  tutti  gli  articoli  del  Calen- 
dario e  delle  loro  applicazioni  nei  diversi 
usi  della  vita;  secondo  coli' aggiungervi  la 
Statistica  medica  della  città  di  Milano  e  del 
suo  circondario  esterno  negli  anni  1 834  *835. 


VI 

Nel  presente  Annuale  trovasi  la  continuazio- 
ne di  questo  lavoro  diviso  in  tre  parti ,  delle 
quali  la  prima  contiene  la  Statistica  medica 
generale  ^  la  seconda  la  Statistica  delle  morti 
improvvise  ^  e  la  terza  il  Sunto  statistico  del 
cholera  morbus  asiatico  di  Milano  e  del  Regno 
Lombardo- Veneto  nell'anno  i836. 
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ANNUALE  ASTRONOMICO 


DEL  GIORNO,  DELLA  SETTIMANA,  DEL  MESE 
E  DELL'ANNO. 


Per  definire  il  tempo  è  indispensabile  ricorrere 
all'  idea  del  moto ,  e  per  misurarlo  esattamente  è 
necessario  che  il  moto  che  si  considera  sia  conti- 
nuo ed  uniforme.  Queste  due  condizioni  si  riscon- 
trano nella  rotazione  della  terra  sul  proprio  asse, 
e  di  qui  nasce  naturalmente  la  nozione  del  giorno 
detto  sidereo ,  il  quale  è  il  tempo  che  una  stella , 
he  in  un  dato  istante  trovisi  in  un  punto  dell'o- 
rizzonte o  del  meridiano,  impiega  rispetto  a  noi 
a  ritornare  all'indomani  al  punto  medesimo.  La 
cronologia  sarebbe  riuscita  della  massima  sem- 
plicità, se  stabilita  una  volta  la  definizione  del 
giorno  sidereo,  e  preso  questo  per  unità  di  mi- 
sura ,  i  tempi  successivi,  e  i  fenomeni  ed  avveni- 
menti ad  essi  riferiti ,  si  fossero  tutti  espressi  per 
nezzo  dei  multipli  e  dei  submultipli  dell'unità 
n  edesi  ma. 

Ma  le  idee  più  semplici  non  sono  sempre  le 
Drime  a  presentarsi  alla  umana  mente.  Prima  di 
utto,  poiché  l'apparire  e  lo  sparire  del  sole  era  il 
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fenomeno  più  atto  ad  arrestare  l'attenzione  degli 
uomini,  i  popoli  orientali,  e  dopo  di  loro  gli  an- 
tichi Greci  ed  Italiani  vollero  da  principio  misu- 
rare i  giorni  col  ritorno  del  sole  all'orizzonte;  con 
ciò  si  mescolò  il  moto  uniforme  di  rotazione  del- 
la terra  con  una  parte  del  suo  moto  ineguale 
tanto  in  ascensione  retta  che  in  declinazione. 
Posteriormente  gli  occidentali  pensarono  di  di- 
minuire l'irregolarità  della  durata  del  giorno  col 
sostituire  all'orizzonte  il  meridiano;  ed  in  fatti  in 
tal  modo  la  durata  del  giorno  solare  si  può  rite- 
nere entro  il  limite  d'un  mezzo  minuto  come  co- 
stante. Ma  perfezionatasi  in  processo  di  tempo 
l'arte  di  costruire  gli  orologi  e  di  renderne  il 
moto  indipendente  dalle  vicissitudini  del  calore, 
quel  divario,  che  giunge  lino  ad  un  mezzo  minuto 
e  che  s'accumula  fino  a  formare  un  totale  d'un 
quarto  d'ora,  non  fu  più  tollerabile;  ed  allora  gli 
astronomi  immaginarono  di  sostituire  al  giorno 
solare  vero  un  giorno  medio ,  e  di  calcolare  di 
giorno  in  giorno  la  quantità  precisa  della  diffe- 
renza che  passa  fra  l'uno  e  l'altro. 

In  secondo  luogo  gli  stessi  popoli  dell'anti- 
chità, nel  formare  i  multipli  della  lunghezza  del 
giorno  onde  aver  la  misura  de'  maggiori  inter- 
valli di  tempo ,  si  arrestarono  a  quelli  che  coin- 
cidevano prossimamente  con  altre  celesti  rivolu- 
zioni. Si  accorsero  essi  facilmente  che  in  sette 
giorni  circa  la  luna  giungeva  dal  suo  primo  ap- 
parire alla  dicotomia ,  dalla  dicotomia  in  altri 
sette  giorni  al  plenilunio,  in  altri  sette  da  questo 
alla  seconda  dicotomia ,  ed  in   altrettanti  dalla 
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dicotomia  alla  disparizione;  di  qui  nacque  presso 
molti  di  essi,  anche  senza  che  avessero  fra  di  loro 
comunicazione,  la  prima  idea  della  settimana  di 
sette  giorni,  i  quali  moltiplicati  per  quattro,  onde 
avere  l'intera  rivoluzione  sinodica  della  luna, 
produssero  il  più  antico  mese  lunare  di  28  giorni. 
Continuando  gli  antichi  ad  esaminare  le  vi- 
cissitudini dei  tempi,  notarono  finalmente  che 
nel  corso  di  i3  dei  suddetti  mesi  lunari  ritor- 
navano prossimamente  le  medesime  stagioni,  e 
quindi  ebbe  origine  Fanno  di  giorni  564*  Ma 
queste  non  eran  tutte  che  grossolane  approssima- 
zioni di  periodi,  i  quali  coli' accumularsi  scopri- 
rono facilmente  l'errore  da  cui  erano  affetti;  una 
più  attenta  osservazione  fece  conoscere  che  la 
rivoluzione  sinodica  della  luna  poteva  con  mag- 
giore approssimazione  ritenersi  di  giorni  29  */2  e 
la  rivoluzione  tropica  del  sole  di  giorni  565  lfi ,  e 
quindi,  facendo  sparire  i  rotti,  si  conchiuse  che  in 
118  anni  avevano  luogo  i/\6i  rivoluzioni  sinodi- 
che della  luna.  Ma  il  periodo  di  1 18  anni  essendo 
troppo  incomodo  negli  usi  civili  per  la  soverchia 
lunghezza,  si  cercò  se  in  via  approssimativa  po- 
tesse stabilirsi  un  rapporto  espresso  in  numeri  mi- 
nori. Cleostrato  di  Tenedo  immaginò  prima  il 
periodo  di  8  anni  o  F  ottaeride  nel  quale  si  com- 
piono gg  lunazioni;  indi  Metone  produsse  il  suo 
famoso  ciclo  di  19  anni  nel  quale  comprendonsi 
255  lunazioni.  Siffatta  invenzione,  meritamente 
celebrata  dalla  Grecia  tutta  che  ne  affisse  il  cal- 
colo in  lettere  d'oro,  riuscì  più  vicina  al  vero 
che  non  sia  il  rapporto  di  29  x/a  a  365  *//  dal 
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quale  fu  probabilmente  derivata.  Infatti  molti- 
plicando la  precisa  lunghezza  dell'anno  tropico, 
che  è  di  365*  •  5/l  •  48'  -  5o"  per  19,  e  dividendo 
il  prodotto  per  255  si  hanno  20/  •  12^  •  45'  •  29" 
per  quella  del  mese  lunare ,  minore  del  vero  di 
soli  54  minuti  secondi.  Sul  fondamento  di  questo 
periodo  e  per  mezzo  di  opportune  intercalazioni 
si  studiarono  i  Greci  di  far  concordare  gli  anni 
solari  e  lunari.  Assai  meno  felice  era  il  metodo 
d'intercalazione  adottato  nel  calendario  diNuma, 
del  quale  si  fece  uso  in  Roma  fino  a  tanto  che 
Giulio  Cesare  pensò  al  modo  di  ridurlo  più  sem- 
plice coli' abbandonare  affatto  la  considerazione 
dei  moti  della  luna  e  col  attenersi  ad  un  anno 
solare  di  565  giorni  ed  un  quarto,  del  quale 
i  mesi  erano  una  suddivisione  puramente  ar- 
bitraria. 

Ma  intanto  la  chiesa  romana  avendo  conser- 
vato per  la  fissazione  di  alcune  delle  più  cospicue 
solennità  l'uso  dell'anno  lunare,  era  costretta 
ricorrere  agli  Alessandrini  per  conoscere  i  giorni 
in  cui  doveva  farsene  la  celebrazione.  Colla  ri- 
forma Gregoriana  furono  finalmente  stabilite  con 
sufficiente  precisione  le  regole  sì  dell'anno  civile 
che  del  religioso,  e  corretti  i  piccoli  errori  che 
sussistevano  tanto  nell'anno  Giuliano  che  nel  pe- 
riodo Metonico.  E  noto  che  nel  calendario  Gre- 
goriano, adottato  da  tutte  le  nazioni  civilizzate 
d'Europa,  eccettuata  la  Grecia  e  la  Russia,  si 
hanno  tre  anni  consecutivi  di  565  giorni  ed  uno 
di  566  detto  bisestile;  che  l'anno  con  cui  termina 
ciascun  secolo,  il  quale  giusta  la  regola  prece- 
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lente  dovrebb' essere  bisestile,  si  fa  comune,  e  ciò 
oer  tre  secoli  successivi ,  mentre  l'anno  che  ter- 
mina il  quarto  secolo  si  fa  nuovamente  bisestile. 
Fu  inoltre  introdotta  una  correzione  per  rime- 
[liare  al  difetto  del  ciclo  Metanico,  come  si  indi- 
herà  nel  paragrafo  seguente. 


i  2. 

DEI  NUMERI  DELL'ANNO. 

Sotto  il  nome  di  computi  ecclesiastici  oppure 
di  Numeri  od  appartenenze  dell'  anno  sì  regi- 
strano negli  almanacchi  i  numeri  di  diversi  pe- 
riodi, alcuni  de' quali  servono  a  trovare  i  giorni 
della  settimana  corrispondenti  a  quelli  del  mese, 
le  feste  mobili  e  prossimamente  anche  le  luna- 
zioni, altri  sono  puramente  arbitrar],  ma  però 
utili  all'intelligenza  delle  date  cronologiche,  mas- 
sime delle  antiche  scritture.  Per  avere  i  giorni 
della  settimana  corrispondenti  a  ciascun  giorno 
dell'anno  si  cerca  prima  di  tutto  il  giorno  in  cui 
cade  la  prima  domenica,  se  questa  cade  nel  primo 
gennajo  si  nota  nel  calendario  colla  lettera  A>  se 
nel  secondo  colla  lettera  B,  fino  al  settimo  che  si 
indica  colla  lettera  G.  Queste  lettere  impiegate 
a  ritrovar  il  dì  di  domenica,  chiamansi  lettere 
dominicali.  Volendo  ora  sapere  qual  giorno  della 
settimana  corrisponda  ad  un  dato  giorno  del- 
l' anno ,  si  restituisca  alla  lettera  dominicale  il 
numero  che  essa  rappresenta,  e  questo  si  sottragga 
dal  dato  numero  del  giorno  dell'anno;  dividasi  la 
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somma  per  7  e  si  noti  l'avanzo;  se  questo  è  eguale 
a  zero,  il  giorno  cercato  sarà  una  domenica,  se  1 
un  lunedì,  se  1  un  martedì,  e  così  successiva- 
mente fino  all'avanzo  6  che  indicherà  il  giorno 
di  sabato. 

Nell'anno  egizio  di  365  giorni  il  numero  cor- 
rispondente alla  prima  domenica  dell'anno  di- 
minuisce ad  ogni  anno  d'un  unità,  saltando  però 
dal  7  all'i,  per  ricominciare  il  periodo;  perciò 
nel  calendario  egizio  il  periodo  delle  lettere  do- 
minicali sarebbe  stato  di  sette  anni;  ma  nel  ca- 
lendario Giuliano,  intercalandosi  un  anno  ogni 
quattro,  vi  vuole  un  periodo  di  quattro  volte  set- 
te ossia  di  ventotto  anni  per  avere  il  ritorno  nel 
medesimo  ordine  delle  lettere  dominicali.  Questo 
periodo  fu  chiamato  ciclo  solare  e  si  fece  comin- 
ciare coll'anno  nono  avanti  l'era  volgare;  per 
aver  dunque  il  numero  di  questo  ciclo  per  un 
dato  anno  si  aggiunga  9  all'anno  stesso,  e  si  di- 
vida la  somma  per  28,  il  residuo  sarà  il  numero 
cercato  (1).  Nel  calendario  Gregoriano,   a  motivo 

(1)  E  qui  necessaria  un'avvertenza  che  servirà  anche  in 
altri  casi  consimili.  Mentre  nella  comune  aritmetica  la  nu- 
merazione comincia  dallo  zero,  nella  cronologia  comincia 
generalmente  dall'  unità.  Perciò  se  nelle  divisioni  che  ser- 
vono alla  ricerca  dei  numeri  d'un  dato  ciclo  l'avanzo  è  di 
zero,  deve  ritenersi  come  eguale  al  divisore,  che  nel  caso 
attuale  è  28.  Da  questo  modo  di  numerare  usato  dai  crono- 
logisti  eKb ero  origine  le  controversie  insorte  intorno  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  che  ascimi  volevano  collocare  nell'an- 
no ifioo  ed  altri  nel  1801.  Da  questo  stesso  sistema  è  nato 
il  costume  di  chiamare  secolo  primo  quello  compreso  fra  il 
«ero  ed  il  100,  e  così  successivamente.. 
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dei  tre  bisestili  soppressi  ad  ogni  quattro  secoli, 
il  periodo  di  28  anni  non  è  più  di  alcun  uso  per 
la  ricerca  delle  lettere  dominicali. 

Anche  il  numero  d'oro  o  ciclo  lunare,  del  qua- 
le abbiamo  già  parlato,  dopo  la  riforma  Grego- 
riana non  serve  più  a  ricondurre  prossimamente 
le  lunazioni  del  medesimo  giorno  dell'anno,  ed 
avrebbe  avuto  bisogno  d'essere  corretto;  i  com- 
pilatori però  del  nuovo  calendario  giudicarono 
più  conveniente  di  conservarlo  nella  sua  forma 
primitiva  e  di  applicare  invece  la  correzione  ai 
giorni  delle  lunazioni  che  da  esso  si  deducono. 
Il  numero  d'oro  si  ottiene  dividendo  per  19  l'an- 
no dato  aumentato  d' una  unità  e  ritenendo  il 
residuo. 

L'età  della  luna  al  giorno  zero  di  gennajo  di 
ogni  anno,  ossia  al  5i  dicembre  dell'anno  prece- 
dente, chiamasi  epatta.  Se  l'anno  fosse  precisa- 
mente di  giorni  565  V4  e  se  in  ig  anni  si  conte- 
nessero precisamente  235  lunazioni,  ad  ogni  pe- 
riodo ritornerebbero  le  epatte  col  medesimo  or- 
dine, ma  dall'una  parte  per  l'ommissione  dei  tre 
bisestili  centenarj  ad  ogni  quattro  secoli,  e  dal- 
l' altra  per  la  correzione  che  deve  applicarsi  al 
ciclo  lunare,  che  è  di  un  giorno  in  anni  5i2  8/I0, 
e  che  nel  calendario  nostro  si  è  fatta  in  numero 
tondo  di  8  giorni  in  s5oo  anni,  l'ordine  stesso  è 
turbato.  Cosa  troppo  lunga  sarebbe  l'esporre  in 
questo  luogo  le  regole  alquanto  complicate  che 
sono  state  stabilite  nel  nuovo  calendario  per  di- 
stribuire i  giorni  tolti  od  aggiunti;  basterà  qui 
ì*accennare  che  in  tutta  la  serie  di  anni  compresa 
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fra  il  1700  ed  il  1900  per  avere  Fepatta  corri-    l 
spondente  ad  un  dato  numero  aureo,  basta  mol- 
tiplicare per  1 1  questo  numero  diminuito  d'  una 
unità,   e  dividendo  il  prodotto  per  5o ,   notare 
l' avanzo  della  divisione. 

L'indizione  romana  è  un  periodo  di  1 5  anni 
che  si  fa  arbitrariamente  risalire  a  5  anni  avanti 
l'era  nostra;  il  numero  del  periodo  corrispondente 
ad  un  anno  dato  si  trova  dividendo  la  cifra  che 
lo  rappresenta  aumentata  di  3  pel  numero  i5,  e 
ritenendo  al  solito  il  solo  residuo. 

$3. 

DELLE  FESTE  MOBILI. 

Delle  feste  registrate  ne'calendarj  alcune  sono 
fisse  ossia  dipendenti  unicamente  dal  giorno  del 
mese,  come  la  Circoncisione  il  dì  1  gennajo, 
Y Epifania  il  6,  la  Purificazione  il  2  febbrajo,  ecc. 
Altre  sono  mobili  col  variare  della  lettera  domi- 
nicale, essendosi  voluto  che  cadessero  in  un  de- 
terminato giorno  della  settimana;  tali  sono  il 
SS.  Nome  di  Gesù  che  si  celebra  nella  prima 
domenica  dopo  il  dì  i3  gennajo;  il  SS.  Rosario 
che  cade  nella  prima  domenica  d'ottobre;  V In- 
carnazione del  Verbo  che  ricorre  nella  domenica 
avanti  il  2  5  dicembre;  V  Avvento  all'  Ambrosiana 
che  si  pone  nella  prima  domenica  dopo  gli  1 1  no- 
vembre; V Avvento  alla  Romana  che  si  fa  cadere 
nella  prima  domenica  dopo  il  26  novembre;  e 
per  ultimo  le  Tempora  d'autunno  e  d'inverno. 
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Altre  finalmente  sono  mobili  al  tempo  stesso  colla 
lettera  dominicale  e  coli' epatta,  poiché  sono  state 
stabilite  considerando  insieme  l'anno  solare  e  il 
lunare.  La  principale  fra  esse  è  la  solennità  della 
Pasqua,  fra  la  quale  e  ciascuna  delle  altre  corre 
sempre  un  numero  fisso  di  giorni. 

Giusta  quanto  è  stato  stabilito  nel  Concilio 
Niceno  la  Pasqua  deve  cadere  nella  domenica 
seguente  il  plenilunio  che  vien  dopo  l'equinozio 
di  primavera.  Questo  equinozio  però  e  questo 
plenilunio  non  s' intendono  determinati  con  ri- 
gore astronomico,  ma  quali  risultano  dalle  regole 
approssimative  del  calendario,  nel  quale  il  primo 
si  ritiene  cader  sempre  il  dì  2 1  di  marzo ,  ed  il 
secondo  si  determina  col  mezzo  delle  epatte.  E 
queste  sono  state  espressamente  ordinate  in  modo 
da  dare  il  plenilunio  piuttosto  alcuni  giorni  più 
tardi  del  vero,  onde  evitare  il  pericolo  che  i  Cri- 
stiani s'incontrassero  a  celebrare  la  Pasqua  nello 
stesso  giorno  cogli  Ebrei. 

La  festa  dell'  Annunziazio ne  partecipa  al  tempo 
stesso  delle  feste  mobili  e  delle  fìsse,  poiché  es- 
sendo stabilita  pel  dì  25  marzo,  cambia  di  luogo 
ogni  qualvolta  in  questo  giorno  cada  il  venerdì 
ìod  il  sabato  santo,  ed  allora  si  trasferisce  alla 
feria  seconda  dopo  la  domenica  in  A  Ibis  come 
avvenne  appunto  lo  scorso   anno  (1).   Anche  il 

(1)  Se  PAnnunziazione  s'incontrasse  col  giorno  stesso  di 
Pasqua  non  si  farebbe  quanto  alla  Liturgia  memoria  di  tal 
mistero,  ma  non  verrebbesi  perciò  a  trasferirne  la  esterna 
'solennità  ad  altro  giorno.  (V.  Ferrano,  Biblioteca,  t.  I.°, 
ipag.  200,  edizione  di  Genova]. 
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giorno  di  s.  Mattia  di  viene  mobile  una  volta  ogni 
quattro  anni,  trasferendosi  nei  bisestili  dal  il\ 
al  25  febbrajo. 

DEGLI  ECCLISSI. 

Non  vi  è  chi  non  sappia  che  gli  ecclissi  lunari 
hanno  luogo  quando  la  luna  entra  nell'ombra 
della  terra,  ed  i  solari  quando  la  luna  stessa  s'in- 
terpone fra  il  sole  e  noi.  Gli  ecclissi  lunari  pre- 
sentano le  medesime  apparenze  ovunque  sia  si- 
tuato l'osservatore,  e  sono  visibili  per  tutti  pur- 
ché la  luna  trovisi  sopra  l'orizzonte.  Solamente 
l'ora  del  principio,  del  mezzo  e  del  fine  sarà  dif- 
ferente a  motivo  della  differenza  de' meridiani. 
Così  il  principio  dell' ecclisse  lunare  del  io  aprile 
i858  che  a  Milano  caderà  a  ore  1,  minuti  8  dopo 
mezza  notte,  avrà  luogo  a  Parigi  a  ore  o,  minuti  [\  1 9 
essendo  la  differenza  de' meridiani  delle  due  città 
di  circa  27' '.  L'istante  del  fenomeno  non  lascia 
per  questo  d'essere  unico  ed  identico,  ma  diverso 
è  il  modo  di  numerare  le  ore,  perchè  ciascun  pae- 
se conta  mezzodì  quando  il  sole  giunge  al  suo 
proprio  meridiano. 

La  cosa  è  ben  diversa  per  rispetto  agli  ecclissi 
di  sole.  Primieramente  è  raro  che  il  cono  d'ombra 
prodotto  dall'interposizione  della  luna  giunga 
fino  alla  terra,  e  perciò  il  più  delle  voltel'ecelisse 
presenta  unicamente  una  oscurazione  parziale  del 
disco  del  sole;  in  secondo  luogo  poi  mentre  il 
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cono  dell'ombra  totale  e  quelli  delle  differenti 
fasi  si  muovono  nello  spazio,  diversi  punti  della 
nostra  terra  per  la  sua  diurna  rotazione  si  pre- 
sentano sotto  di  essi,  onde  avviene  che  nel  mede- 
simo istante  fisico,  mentre  per  un  osservatore  il 
sole  è  interamente  oscurato,  per  altri  ne  appare 
coperta  una  parte  più  o  meno  considerabile,  men- 
tre pei  rimanenti  non  ha  luogo  alcun  ecclisse. 
Da  ciò  deve  con  chiudersi  che  gli  istanti  del  prin- 
cipio e  del  fine  degli  ecclissi  solari  che  si  daranno 
in  questo  Annuale  devonsi  riguardare  come  esatti 
unicamente  per  la  posizione  di  Milano,  e  solo  con 
qualche  approssimazione  potranno  estendersi  ai 
luoghi  non  molto  discosti,  fatta,  come  pei  lunari, 
la  correzione  proveniente  dalla  differenza  de' me- 
ridiani. Allorché  un  ecclisse  di  sole  non  è  visibile 
a  Milano,  come  succede  appunto  nei  due  dell'an- 
no i858,  non  suole  registrarsi  negli  almanacchi 
altro  che  il  tempo  della  congiunzione  vera  cìie 
coincide  necessariamente  coli' istante  del  plenilu- 
nio. Le  occultazioni  delle  stelle  sotto  la  luna,  che 
sono  importantissime  per  l'astronomia  e  per  la 
geografia,  non  possono  essere  di  grande  interesse 
pel  pubblico,  quando  non  si  tratti  d'una  fissa  o 
d'un  pianeta  dei  più  luminosi,  perciò  ci  siamo  li- 
mitati a  registrare  l'occultazione  del  cuore  dello 
Scorpione,  che  avrà  luogo  il  dì  1 5  aprile;  di  Giove 
del  dì  27  giugno,  e  della  Spica  del  18  ottobre. 

Vi  è  stato,  non  è  gran  tempo,  chi  ha  asserito 
che  le  apparizioni  delle  comete  e  degli  ecclissi 
erano  divenute  a  giorni  nostri  più  frequenti,  ed  a 
questa  supposta  alterazione  delle  cose  celesti  ha 
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voluto  attribuire  le  insolite  malattie  che  hanno 
assalita  l'Europa  (V.  Gazzetta  di  Milano  5  set- 
tembre i856).  Quanto  alle  comete  non  v'ha  dub- 
bio che  la  maggior  diligenza  degli  astronomi  e  la 
perfezione  degli  stronfienti  ne  fa  scoprire  un  gran 
numero,  che  in  altri  tempi  sarebbero  trascorse 
inosservate;  il  che  non  prova  che  il  loro  numero 
siasi  realmente  aumentato.  Quanto  agli  ecclissi, 
per  osservare  i  quali  non  fa  bisogno  ne  di  penose 
ricerche  ne  di  perfezione  di  cannocchiali,  si  può 
assicurare  che  il  loro  numero,  sebbene  non  sia  ad 
ogni  anno  il  medesimo,  pure  non  tende  col  pro- 
gresso di  tempo  ne  ad  accrescersi  né  a  diminuirsi. 
In  prova  di  ciò,  e  per  dissipare  nel  volgo  i  vani 
timori  che  altri  si  compiace  di  spargere,  riferire- 
mo qui  il  numero  degli  ecclissi  di  sole  e  di  luna 
che  sono  stati  visibili  in  Europa  in  ciascuno  de' 
18  secoli  trascorsi  dal  principio  dell'Era  volgare, 
tolti  dall'opera  notissima  Art  de  vérifier  Ics  datesi 
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5  5. 

DEL  NASCERE  E  TRAMONTARE  DEL  SOLE. 

Il  nascere  e  tramontare  del  sole  è  calcolato 
per  la  latitudine  di  Milano,  tenendo  conto  della 
rifrazione  orizzontale  supposta  di  33',  la  quale 
accelera  il  primo  e  ritarda  il  secondo  di  3  o  4 
minuti.  Volendosi  poi  conoscere  non  il  nascere  ed 
il  tramontare  del  centro  del  sole,  ma  il  primo 
apparire  de' suoi  raggi  la  mattina  e  l'ultimo 
scomparire  la  sera,  converrebbe  ancora  sottrarre 
nel  primo  caso  ed  aggiungere  nel  secondo  circa 
due  minuti  ai  tempi  da  noi  indicati.  Ma  qui  im- 
porta molto  l'avvertire  che  tutti  questi  calcoli  si 
riferiscono  all'orizzonte  astronomico,  a  quello 
cioè  che  circoscriverrebbe  la  nostra  vista  se  ci 
trovassimo  in  alto  mare,  mentre  l'orizzonte  fisico 
della  nostra  pianura  è  circoscritto,  massime  verso 
ponente  da  altissimi  monti,  che  sebbene  posti  a 
grande  distanza,  si  elevano  fino  ad  uno  o  due 
gradi  sopra  il  piano  orizzontale.  Allorché  il  sole 
nasce  dietro  il  monte  Guglielmo  sul  lago  d'Iseo, 
e  tramonta  dietro  il  monte  Rosa,  ciò  che  succede 
verso  la  metà  di  maggio  e  la  fine  di  luglio,  viene 
accorciato  il  giorno  per  Milano  di  quasi  18  mi- 
nuti primi. 

Assai  maggiori  varietà  hanno  luogo  sul  tempo 
che  s'assegna  tanto  al  principio  che  alla  fine  del 
crepuscolo.  Sapendosi  che  Y  atmosfera  forma  at- 
torno alla  terra  un  involucro  sferico,  di  cui  non 
è  facile  il  determinare  precisamente  l'altezza,  è 


«4 

chiaro  che  il  sole,  anche  qualche  tempo  dopo  il 
tramonto,  continuerà  ad  illuminare  una  porzione 
di  essa,  la  quale  farà  per  noi  l'effetto  de3 vetri 
smerigliati  che  sogliamo  porre  attorno  alle  fiam- 
me delle  lucerne,  e  c'i  riviera  una  porzione  di  luce 
tanto  più  debole  quanto  più  piccola  sarà  la  ca- 
lotta illuminata  e  quanto  più  rara  sarà  l'aria  di 
cui  è  formata.  Ma  arriverà  finalmente  il  momento 
in  cui  la  quantità  di  luce  tramandataci  diverrà 
tanto  tenue  da  rendersi  a  noi  impercettibile.  Que- 
sto istante  in  cui  si  cessa  di  vedere  la  luce  crepu- 
scolare non  può  calcolarsi  direttamente,  ma  in- 
vertendo invece  il  problema  se  in  un  dato  giorno 
si  è  osservato  l'istante  della  cessazione  del  crepu- 
scolo, se  ne  deduce  l'arco  d'immersione  del  sole, 
ossia  la  distanza  del  sole  del  nostro  vertice  al  di 
là  dei  90  gradi.  Quest'arco  d'immersione  si  è 
trovato  di  circa  180;  stabilito  il  quale  fu  facile 
calcolare  l' ora  della  cessazione  del  crepuscolo 
per  tutti  i  giorni  dell'anno.  Nella  seguente  tavola 
trovasi  a  lato  dell'  ora  del  tramontare  del  sole 
quella  della  fine  del  crepuscolo  per  la  latitudine 
di  Milano,  calcolata  di  dieci  in  dieci  giorni  nel- 
la^suddetta  ipotesi  della  cessazione  della  luce  cre- 
puscolare a  180  d'immersione.  La  differenza  fra  i 
numeri  delle  due  colonne  dà  la  durata  del  cre- 
puscolo che  è  registrata  nell'ultima  : 
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Tramonto 
del  Sole 

Fine  del 
crepuscolo 

Durata  del 
crepuscolo 

22  Dicemb. 

5i 

io  Gennajo 

22  Dicemb. 
12 
2 

h    , 
4  18 

4    21 

4  27 

4  57 

4  48 

5  2 

h     1 
6    12 

6  14 

6  18 

1  54 

1  53 
1  5i 

20 
5o 
qFebbrajo 

2 1  Novemb. 
11 
1 

6  27 
6  35 
6  47 

1  5o 

1  45 

18 
28 
io  Marzo 

23  Ottobre 
i3 
2 

5  i5 
5  3i 

5  47 

6  5q 

7  18 
7  3o 

1  44 

.  43 

!    43 

20 
3o 
io  Aprile 

22Settemb. 
12 
2 

6    2 
6  iq 

6  36 

7  47 

8  6 
8  27 

I    45 

1  5i 

20 
3o 

1 1  Maggio 

22  Agosto 
12 
2 

6  52 

7  6 

7     20 

7  3: 

7  4i 
7  46 

8  48 

9  *? 
9  02 

1  56 

2  3 
2  12 

21 

5i 

1 1  Giugno 

22  Luglio 
12 
2 

953 

io  i3 

io  27 

2  22 

2    32 

2  41 

21 

21  Giugno 

7  48 

IO    32 

244 

Esaminando  l'andamento  della  cifra  che  espri- 
me la  durata  del  crepuscolo  vediamo  che  essa 
giunge  al  suo  massimo  nell'epoca  del  solstizio 
estivo,  ma  il  suo  minimo  non  corrisponde,  come 
forse  alcuno  si  sarebbe  immaginato,  al  solstizio 
jemale,  e  cade  invece  verso  il  principio  di  marzo 
e  di  ottobre.  I  matematici  si  sono  occupati  mol- 
tissimo intorno  alla  ricerca  di  questi  minimi,  che 
sono  diversi  nella  quantità  e  nel  giorno  a  cui 
corrispondono  secondo   le  diverse  latitudini  geo- 
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grafiche.  L'astronomo  Cagnoli  fu  quello  che  ri- 
trovò le  formole  più  semplici  per  la  soluzione  di 
questo  problema,  e  da  esse  si  ricava  che  la  minor 
lunghezza  del  crepuscolo  cade  per  la  latitudine 
di  Milano  al  dì  4  di  marzo  e  al  dì  g  d'ottobre. 
Nell'intervallo  compreso  fra  la  seconda  di  queste 
epoche  e  la  prima,  la  durata  del  crepuscolo  tor- 
na a  crescere,  ed  ha  un  secondo  massimo  nel  sol- 
stizio d' inverno. 

Le  ore  ^4  dell'orologio  italiano  non  si  contano 
precisamente  dal  termine  totale  d*ogni  crepusco- 
lo, ma  dal  tempo  in  cui  è  tanto  diminuito,  che  si 
cominciano  ad  occhio  nudo  a  vedere  le  stelle. 
Ognuno  scorge  quanto  questa  indicazione  sia  in- 
certa ed  indeterminata ,  perciò  gli  autori  non  fu- 
rono mai  d?  accordo  nello  stabilire  il  tempo  del- 
X  Av  emaria.  Alcuni  ponevano  le  24  ore  a  mez- 
z'ora dopo  il  tramonto  del  sole  in  tutto  l'anno,  e 
così  ancora  si  pratica  nel  Calendario  R.  di  Napoli. 
Ma  un  tal  sistema  è  imperfettissimo,  poiché  il 
sole  nelle  diverse  stagioni  discende  in  una  mez- 
z'ora  di  archi  assai  ineguali  sotto  l'orizzonte. 
Negli  antichi  volumi  delle  Effemeridi  astrono- 
miche di  Milano  si  teneva  conto  con  una  regola 
empirica  di  questa  varietà ,  supponendo  costante 
l'intervallo  fra  il  tramonto  del  sole  e  V '  Av  emaria 
nei  mesi  d'inverno  compresi  fra  i  due  minimi  e 
precisamente  eguale  a  5o';  e  facendo  poi  crescere 
l'intervallo  stesso  proporzionalmente  nello  spazio 
di  tempo  compreso  fra  ciascun  minimo  ed  il  mas- 
simo estivo,  in  modo  che  al  solstizio  arrivasse 
ad  i  ora.  L'ingegnosissimo  Lambert  propose  di 


itabilire  un  termine  fisico  a  questo  crepuscolo 
:ivile ,  adottando  eh'  esso  finisca  allorché  1'  estre- 
mità della  calotta  aerea  illuminata  giunge  al  zenit 
M  luogo;  finalmente  a  Roma,  ove  del  pari  che  a 
Vapoli  sono  ancora  in  uso  le  ore  italiane ,  è  stata 
recentemente  posta  in  uso  una  tavola  della  du- 
rata del  crepuscolo  civile  fondata  sulla  supposi- 
zione che  esso  finisca  costantemente  quando  il 
sole  arriva  ad  una  depressione  di  6  gradi.  D'un 
metodo  analogo  a  questo  si  fa  uso  anche  presso 
ii  noi  per  regolare  la  pubblica  illuminazione. 

§6. 

DELLA  DECLINAZIONE  DEL  SOLE 
E  DEL  TEMPO  MEDIO  A  MEZZODÌ  VERO. 

La  declinazione  d' un  astro  in  astronomia  è  la 
>ua  distanza  dall'equatore  misurata  sopra  un  me- 
ridiano, e  corrisponde  a  quell'arco  che  in  geogra- 
ia chiamasi  latitudine.  Se  l'astro  è  fra  l'equatore 
?d  il  polo  artico,  la  declinazione  chiamasi  bo- 
reale, se  fra  l'equatore  ed  il  polo  antartico  chia- 
masi australe. 

;  Dalla  declinazione  del  sole  deducesi  facilmente 
la  sua  massima  altezza  o  Y  altezza  meridiana ,  ag- 
giungendola al  complemento  della  latitudine  del 
<)aese,  o  ciò  che  è  lo  stesso,  all'altezza  dell' equa- 
tore, se  la  declinazione  è  boreale,  e  sottraendola 
e  è  australe.  Per  Milano  la  latitudine  geografica 

di  45° •  28',  e  quindi  l'altezza  dell'equatore  di 
J4°«  32';  se  alcuno  volesse  p.  e.  conoscere  l'altezza 

eridiana  del  sole  nel  dì  io  ottobre  non  avrebbe 
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che  da  cercare  nel  presente  Annuale  la  declina- 
zione del  sole  pel  detto  giorno,  e  sottraendola  da 
44° •  32',  avrebbe  l' altezza  desiderata  di  67°  •  5*]'- 
45".  Dall'altezza  meridiana  dipende  la  minima 
lunghezza  delle  ombre  progettate  sopra  un  piano 
orizzontale,  che  gli  architetti  e  i  costruttori  di 
orologi  solari  hanno  spesso  bisogno  di  conoscere. 
Essa  agevolmente  si  trova  o  costruendo  grafica- 
mente l'angolo  dato,  o  moltiplicando  per  la  co- 
tangente di  questo  l'altezza  lineare  del  corpo  che 
getta  F  ombra. 

Abbiamo  già  avvertito  fin  da  principio  che  per 
formare  un  giorno  solare  conviene  che  la  terra, 
dopo  aver  compita  una  rivoluzione  sopra  il  suo 
asse,  trascorra  di  più  il  piccol  arco  che  pel  moto 
suo  annuo  ha  descritto  sopra  recclittica.  Ora 
quest'arco,  che  in  apparenza  noi  consideriamo 
come  percorso  dal  sole,  è  variabile  nei  diversi 
giorni  dell'anno,  e  di  più  si  presenta  al  meridiano 
sotto  diversi  angoli  d'inclinazione.  Di  qui  nasce 
una  doppia  ineguaglianza  che  si  fonde  in  una 
sola  e  forma  quella  che  chiamasi  equazione  del 
tempo.  Gli  astronomi  chiamano  tempo  vero  il 
tempo  ineguale  misurato  realmente  dal  passaggio 
del  sole  pel  meridiano,  e  tempo  medio  un  tempo 
fittizio  che  si  concepisce  misurato  da  un  altro  sole 
il  quale  compisca  con  moto  equabile  il  giro  dei 
trecento  sessanta  gradi  dell'equatore,  mentre  il 
vero  sole  compisce  con  moto  variato  i  trecento 
sessanta  gradi  dell' ecclittica. 

Siccome  sono  rari  gli  orologi,  massime  da  tasca, 
che  da  un  giorno  all'altro  non  facciano  salti  di 
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alcuni  minuti,  difficilmente  chi  li  adopera  s'ac- 
corge dell' ineguaglianza  del  moto  del  sole.  Si  ha 
generalmente  l'abitudine  di  rimettere  ogni  due  o 
tre  od  anche  ogni  otto  o  dieci  giorni  l'indice  del- 
l' orologio  sulle  dodici  ore  quando  suona  il  mez- 
zodì, e  portandolo  in  tal  modo  avanti  od  indietro 
si  viene  a  correggere  in  un  colpo  solo  tanto  F ir- 
regolarità propria  dell'orologio  quanto  quella 
proveniente  dall' inegual  progresso  del  sole,  oltre 
l'altra  del  tempo  che  ogni  giorno  si  perde  du- 
rante l'operazione  di  caricare  l'orologio  medesi- 
mo. Coloro  per  altro  che  posseggono  un  buon 
cronometro  o  un  buon  orologio  a  pendolo  ed  a 
compensazione,  faranno  bene  a  risparmiare  que- 
sti nocivi  movimenti  degli  indici  troppo  fre- 
quentemente ripetuti,  regolandoli  fin  da  princi- 
pio sul  tempo  medio.  In  alcune  città  principali 
d'Europa,  nelle  quali  fiorisce  principalmente 
l'arte  dell'orologeria,  si  è  immaginato  di  abban- 
donare del  tutto  l'uso  del  tempo  vero,  e  di  re- 
golare gli  orologi  pubblici  e  privati  sul  tempo 
medio.  Questa  riforma  però  ha  i  suoi  inconve- 
nienti ;  giacche  il  mezzodì  che  si  adotta  non  è 
più  l'istante  della  massima  altezza  del  sole;  l'in- 
tervallo fra  il  nascere  del  sole  e  il  mezzodì  dif- 
ferisce talvolta  fin  di  mezz'ora  dall'intervallo  fra 
il  mezzodì  stesso  ed  il  tramonto;  e  finalmente 
le  comuni  meridiane  e  gli  orologi  solari  non  sono 
più  di  alcun  uso  se  non  si  ricorra  al  sussidio 
dell'equazione  del  tempo. 

Nei  paesi  nostri ,  nei  quali  si  adopera  ancora  il 
tempo  vero,  l'equazione  suddetta  servirà  a  rego- 


20 

lare  gli  orologi  di  maggior  perfezione,  Nelle  co- 
lonne di  quest'Annuale  che  portano  il  titolo  di 
Tempo  medio  a  mezzodì  vero,  scorgesi  che 
quattro  volte  nell'anno  cioè  ne' giorni  i5  aprile, 
1 5  giugno,  3i  agosto  e  i^  dicembre  il  tempo  vero 
concorda  prossimamente  col  tempo  medio:  chi  ha 
un  buon  pendolo  o  un  buon  cronometro  scelga 
una  di  queste  epoche  per  metterlo  in  moto,  e 
faccia  segnare  agli  indici  le  12  ore  precise  al  mo- 
mento del  mezzodì  indicato  dalla  meridiana  del 
Duomo;  indi  più  non  lo  tocchi  fino  ad  una  delle 
tre  altre  epoche  successive ,  ed  allora  se  vede  che 
abbia  accelerato  o  ritardato  sul  mezzodì  della 
meridiana  suddetta,  non  solo  rimetta  gli  indici  a 
luogo,  ma  ne  tocchi  ancora  il  tempo  per  farlo 
convenientemente  correre  o  ritardare.  Dopo  al- 
cuni tentativi  riuscirà  ad  avere  l'orologio  esatta- 
mente regolato  sul  tempo  medio,  e  questo  gli  ser- 
virà di  regolatore  degli  orologi  da  tasca,  i  quali 
per  non  iscostarsi  dalla  comune  consuetudine, 
terrà  registrati  sul  tempo  vero;  il  che  otterrà 
portando  ogni  giorno  gli  indici  sulle  12  ore  quan- 
do l'orologio  regolatore  segna  le  ore  ed  i  minuti 
del  tempo  medio  a  mezzodì  vero  inseriti  nelle  co- 
lonne suddette.  Avvertasi  che  chi  aspira  alla  mas- 
sima esattezza  non  dovrà  fidarsi  al  segno  del  mez- 
zodì dato  dalla  campana,  ma  recarsi  egli  stesso, 
se  ha  un  orologio  portatile  a  secondi ,  alla  meri- 
diana del  Duomo,  oppure  costruirsene  una  in  casa 
che  sia  regolata  non  dall'ombra  d'uno  stilo,  ma 
dall'immagine  del  sole  ricevuta  a  traverso  d'un 
piccolo  foro  entro  una  camera  abbastanza  capace. 
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e  Dovrà  inoltre  tener  conto  dei  pochi  minuti  se- 
condi di  cui  anche  nelle  epoche  sopraccennate  il 
tempo  vero  differisce  dal  tempo  medio. 

§7- 

DEL  NASCERE,  TRAMONTARE 
E  PASSAGGIO  DELLA  LUNA   PEL  MERIDIANO. 

Intorno  al  nascere  e  tramontare  della  luna  oltre 
le  cose  già  dette  per  rispetto  al  sole,  dobbiamo  ag- 
giungere che  si  è  tenuto  conto  della  parallasse  o- 
rizzontale  media,  supposta  di  minuti  57.  Intendesi 
per  parallasse  orizzontale  l'angolo  d'altezza  sopra 
un  orizzonte  parallelo  al  nostro,  che  la  luna  avreb- 
be per  un  osservatore  posto  al  centro  della  terra 
nel  momento  che  per  noi  nasce  o  tramonta.  Poi- 
ché la  luna  in  virtù  del  suo  proprio  movimento 
partendo  dalla  congiunzione  col  sole,  ed  allonta- 
nandosi da  esso,  dopo  il  corso  di  29  o  5o  giorni 
di  nuovo  lo  raggiunge,  ne  segue  che  il  passaggio 
della  luna  pel  meridiano  ritarda  giornalmente, 
essendo  il  ritardo  ora  maggiore  ora  minore,  ma 
per  adequato  di  circa  4o/)  e  che  mentre  il  sole 
passa  29  o  3o  volte  pel  meridiano,  la  luna  non 
passerà  che  28  o  29  volte.  Vi  sarà  dunque  in  ogni 
mese  lunare  un  giorno  in  cui  la  luna  non  sarà 
passata  pel  meridiano.  Noi  vediamo  per  esempio 
in  questo  Annuale  che  il  dì  8  gennajo  la  luna 
passerà  pel  meridiano  alle  1  oh  •  26'  della  sera 
il  dì  9  alle  1  ih  •  21',  mentre  il  dì  dieci  trovasi  la 
casella  riempita  da  due  asterischi ,  perchè  la  luna 
non  passerà  pel  meridiano  che  tre  minuti  dopo 
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mezzanotte,  ossia  a  o^-3'  mattina  del  giorno  1 1  giu- 
sta il  computo  del  tempo  civile.  L'istessa  interru- 
zione s'incontra  nelle  colonne  del  nascere  e  tra- 
montai e  della  luna,  ogni  qualvolta  la  luna  è  nata 
o  tramontata  un  giorno  alcuni  minuti  prima  della 
mezzanotte  ed  il  dì  seguente  alcuni  minuti  dopo. 

L'ora  della  culminazione  ossia  del  passaggio 
della  luna  pel  meridiano  non  divide  quasi  mai 
precisamente  in  due  parti  V  intervallo  di  tempo 
compreso  fra  il  sorgere  e  il  tramontare,  lo  che 
dipende  dalla  rapidità  del  suo  moto  e  dalla  gran- 
dezza delle  sue  ineguaglianze,  delle  quali  tengono 
conto  preciso  gli  astronomi  per  mezzo  di  tavole 
d'un  uso  assai  complicato.  Perciò  riuscirono  sem- 
pre inutili  i  tentativi  che  si  fecero  per  costruire 
degli  almanacchi  perpetui,  atti  ad  indicarci  fe- 
nomeni lunari. 

La  preventiva  cognizione  del  nascere,  del  tra- 
montare e  della  culminazione  della  luna  è  di 
grande  utilità  ai  regolatori  della  pubblica  illu- 
minazione, ai  viaggiatori,  ai  pescatori  e  general- 
mente a  tutti  quelli  che  abitano  le  coste  del  mare 
soggette  a  considerabili  maree. 

§8. 

DELLE  FASI  LUNARI  E  D'ALTRI  FENOMENI. 

Tre  computi  diversi  possono  farsi  delle  fasi  lu- 
nari; il  primo  è  quello  delle  fasi  vere,  che  da  noi 
si  danno  nella  colonna  che  porta  il  suddetto  ti- 
tolo: esso  presenta  il  preciso  istante  in  cui  la  luna 
è  in  congiunzione  o  in  opposizione  col  sole,  on'è 
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lontana  90  gradi,  o  in  altri  termini  il  tempo  in 
cui  o  non  è  punto  illuminata  dal  sole  sulla  faccia 
a  noi  rivolta,  o  è  illuminata  interamente,  o  final- 
mente solo  per  metà.  Il  secondo  è  quello  delle  fasi 
medie  che  si  fonda  sopra  l'ipotesi  d'una  luna  finta 
che  compisca  una  rivoluzione  con  passo  uniforme 
sopra  Fecclittica,  mentre  la  luna  vera  compisce 
la  sua  con  passo  ineguale  intorno  al  piano  della 
sua  orbita.  Non  è  difficile  il  calcolarle  con  metodi 
puramente  aritmetici,  ritenuto  che  da  un  novilu- 
nio medio  al  susseguente  passano  giorni  29,  ore 
12,  min.  44?  secondi  3  ossia  (esprimendo  le  frazio- 
ni in  parti  decimali)  giorni  2g,53o5885;  ma  con- 
viene avvertire  che  le  fasi  cosi  calcolate  possono 
differire  dalle  vere  di  più  di  i5  ore.  Il  terzo  final- 
mente è  quello  delle  fasi  ecclesiastiche  che  si  cal- 
colano colle  già  accennate  regole  del  calendario 
Gregoriano,  facendo  uso  delle  epatte,  ma  che 
generalmente  sono  in  ritardo  di  due  o  tre  giorni. 
Un  anno  comune  di  giorni  565  contiene  dodici 
lunazioni  e  dieci  ad  undici  giorni  di  più ,  perciò 
ogni  tre  anni  ve  ne  sarà  uno  che  conterrà  tredici 
lunazioni,  ed  in  esso  un  mese  che  ne  conterrà  due. 
Nell'anno  i854?  per  esempio  vi  fu  un  novilunio 
al  primo  ed  un  altro  al  3o  di  novembre,  e  nel- 
l'anno 1837  uno  al  primo  ed  uno  al  3i  agosto. 
Gli  anni  in  cui  accadono  simili  duplicazioni  chia- 
mansi  embolismici,  ed  embolismica  la  lunazione 
aggiunta  al  consueto  numero  di  dodici,  la  quale, 
naturalmente  parlando  pare  che  dovrebb' essere 
o  l'ultima  dell'anno,  oppure  la  seconda  delle  due 
che  terminano  in  un  medesimo  mese.  I  cronolo- 


gisti  però  non  furono  mai  Raccordo  nel  designare 
quale  fra  le  tredici  sia  Ja  lunazione  embolismica 
od  intercalare,  ed  hanno  lungamente  agitata  una 
questione  affatto  vana  ed  inconcludente  (i). 

Nella  stessa  colonna  delle  lunazioni  sono  regi- 
strati altri  fenomeni  celesti ,  scelti  fra  quelli  che 
più  facilmente  cadono  sotto  gli    occhi  di    chi, 
senza  essere  munito  di  macchine  astronomiche,  si 
compiace  di  tener  dietro  alle  apparenze  del  cielo. 
Tali  sono  le  congiunzioni  ed  opposizioni  de'  pia- 
neti facilmente  visibili  ad  occhio  nudo,  i  tempi  in 
cui  cadono  i  solstizj  e  gli  equinozj ,  e  l'ingresso 
del  sole  negli  altri  segni  del  zodiaco,  le  occulta- 
zioni di  alcuni  astri  principali  sotto  la  luna,  ecc. 
Per  ultimo  abbiamo  chiamata   l'attenzione  del 
pubblico  sul  curioso  fenomeno  dell'  apparizione 
d'un  prodigioso  numero  di  stelle  cadenti  che  sem- 
bra rinnovarsi  ogni  anno  verso  il  22  aprile ,  l'i  1 
agosto  e  l'i  1  novembre.  Chi  ama  spaziare  negli 
immensi  campi  del  possibile  vedrà  forse  in  queste 
zone  riempite  di  tanti  corpi  grandi  e  piccoli  cir- 
colanti intorno  al  sole  l'origine  dei  satelliti  che 
abbandonata  l'orbita  primitiva  ubbidirono  all'at- 
trazione del  pianeta  a  cui  passarono  vicino,  e  po- 
trà attendere  nel  corso  de' futuri  secoli  l'istante  in 
cui  la  nostra  terra  faccia  il  conquisto  di  nuove  lu- 
ne,© fors'anchedi  anelli  simili  a  quelli  di  Saturno. 

(1)  Se  un  debitore  che  ci  deve  rendere  venti  zecchini,  ce 
ne  sborsasse  ventuno ,  per  comprendere  in  una  sola  somma 
l'interesse  ed  il  capitale,  non  sarebbe  stoltezza  il  domandar- 
gli quale  di  quelle  monete  rappresenti  il  primo,  e  quali 
costituiscano  il  secondo? 


25 


§9- 


DELLE  POSIZIONI  DE'  PIANETI. 


I  pianeti  si  distinguono  ad  occhio  nudo  in  una 
notte  serena  dalle  stelle  fisse  per  una  luce  più 
placida  o  meno  scintillante,  e  per  la  leggera  tinta 
di  colore  che  a  ciascuno  di  essi  è  particolare.  Ciò 
nulla  ostante  a  chi  non  ha  l'occhio  avvezzo  a 
simili  osservazioni  accaderà  spesso  di  prender 
equivoco  e  di  confonderli  colle  stelle  di  prima 
grandezza.  Gioverà  perciò  assicurarsi  prima  quali 
fra  essi  in  un  dato  tempo  appariscono  sull'oriz- 
zonte e  quali  sono  prossimamente  le  plaghe  del 
cielo  in  cui  si  ritrovano.  A  tal  uopo  giova  il  re- 
gistro del  nascere,  del  tramontare  e  della  culmi- 
nazione che  noi  diamo  in  questo  Annuale. 

Supponiamo  che  un  osservatore  sia  per  recarsi 
la  sera  del  dì  6  aprile  verso  le  ore  io  della  sera  in 
una  campagna  aperta  od  in  luogo  eminente  a  con- 
templare il  cielo.  Egli  riconoscerà  subito  le  sette 
stelle  dette  del  carro  ossia  dell'Orsa  maggiore; 
indi  immaginando  una  linea  tirata  per  le  due 
stelle  che  corrispondono  alle  due  ruote  posteriori, 
arriverà  a  riconoscere  la  stella  polare.  Volga  ad 
essa  le  spalle  e  si  troverà  nella  direzione  del  meri- 
diano. Ora  prendendo  in  mano  l'Annuale  troverà 
che  il  pianeta  Venere  non  è  più  sull'orizzonte,  es- 
sendo tramontato  alcune  ore  prima  del  sole;  il  pia- 
neta Marte  non  sarà  neppur  esso  visibile ,  poiché 
trovasi  vicino  alla  sua  congiunzione.  Giove  poi 
gli  sarà  quasi  in  faccia  essendo  solo  da  un  quarto 
d'ora  passato  pel  meridiano;  Saturno  per  ultimo 
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appena  spuntato  sull'orizzonte  gli  rimarrà  a  sini- 
stra, ne  potrà  vederlo  distintamente  se  non  at- 
tendendo che  maggiormente  s'innalzi  ed  esca  dai 
vapori  dell'  atmosfera. 

Intorno  ai  pianeti  ci  limiteremo  a  notare  le 
seguenti  particolarità.  Mercurio  non  si  dilunga 
mai  dal  sole  più  di  5o  gradi;  perciò  rare  volte  si 
rende  visibile  ad  occhio  nudo ,  e  quindi  abbiamo 
creduto  inutile  di  presentare  in  quest'Annuale  la 
sua  effemeride.  Allorché  nel  tempo  della  sua  con- 
giunzione inferiore  trovasi  vicino  al  nodo  (ciò  che 
accadde  ultimamente  nell'anno  i835  ed  avrà 
luogo  di  nuovo  nel  i845,  nel  1848,  ecc.),  il  pia- 
neta passa  sul  disco  del  sole  sotto  forma  d'una 
piccola  macchia  rotonda. 

Venere  dal  sole  si  allontana  angolarmente  fino 
a  45°;  vista  in  un  cannocchiale  anche  di  forza 
mediocre  presenta  le  fasi  come  la  luna,  e  splende 
talvolta  a  tal  segno  che  può  vedersi  in  pieno  gior- 
no ad  occhio  nudo;  fenomeno  non  raro  e  per  sé 
stesso  naturalissimo,  ma  che  non  lascia  di  ecci- 
tare la  pubblica  maraviglia.  I  suoi  passaggi  sul  sole 
sono  assai  più  rari  di  quelli  di  Mercurio:  l'ultimo 
osservato  ebbe  luogo  nel  1769  e  il  prossimo  si  atten- 
de nel  i8^4-  L'astronomo  Schroeter  aveva  scoperte 
sulla  superfìcie  di  Venere  delle  altissime  monta- 
gne, e  dall'osservazione  di  esse  aveva  determinato  il 
tempo  della  rivoluzione  sopra  il  suo  asse  di  z5h  • 
21' •  ig".  Il  sig.  Herschel  figlio  invece  nella  sua 
Astronomia  sostiene  che  sulla  faccia  di  Venere 
non  si  distinguono  né  ombre  ne  montagne,  e  ne 
conchiude  che  noi  non  ne  vediamo  realmente  il 
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corpo,  ma  piuttosto  un'atmosfera  carica  costan- 
temente di  nuvole. 

Marte  al  contrario,  giusta  l'asserzione  di  que- 
st'ultimo, presenta  chiaramente  dei  contorni  che 
sembrano  separare  dei  mari  e  dei  continenti;  i 
primi  hanno  un  colore  verdastro,  ed  i  secondi  un 
color  rosso,  ch'egli  assomiglia  a  quello  de' nostri 
terreni  ocracei.  L'osservazione  di  queste  macchie  ha 
fatto  riconoscere  che  la  sua  rotazione  dura  24^ -5o/. 

Giove  è  accompagnato  da  quattro  satelliti, 
che  anch'essi  si  rendono  visibili  con  mediocri 
cannocchiali.  Il  signor  Amici  coi  suoi  grandi 
telescopj  è  giunto  a  vederli  anche  in  pieno  gior- 
no. Il  suo  disco ,  eli  figura  elittica  compressa  ai 
poli,  è  cinto  da  alcune  fasce  alquanto  più  oscu- 
re di  esso,  le  quali  variano  spesso  e  di  grandez- 
za e  di  posizione,  conservandosi  però  sempre 
parallele  all'equatore  del  pianeta.  La  rotazione 
d'un  sì  grosso  pianeta  si  compie  in  sole  9  «S67. 

Saturno  accompagnato  da  sette  satelliti  e  da 
due  anelli  concentrici  che  lo  cingono  senza  toc- 
carlo, è  fra  gli  oggetti  celesti  il  più  maraviglioso. 
Quando  la  terra  trovasi  da  una  parte  del  piano 
dell'anello,  mentre  il  sole  illumina  l'altra  parte, 
l'anello  stesso  scompare  alla  nostra  vista;  e  scom- 
pare altresì  (a  meno  che  non  si  faccia  uso  di  tele- 
scopj grandissimi)  quando  il  sole  illumina  la  sola 
sottilissima  costa  dell'anello,  e  quando  la  terra 
si  trova  in  posizione  di  vedere  solamente  questa 
costa  medesima.  L'ultima  disparizione  dell'anello 
di  Saturno  ebbe  luogo  nell'anno  i832,  e  le  suc- 
cessive accaderanno  negli  anni  1846,  1862,  1878, 
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i8gr>  ecc.  Con  piccoli  cannocchiali  si  riconosco- 
no i  due  satelliti  più  distanti  dal  pianeta,  e  si 
scorgono  sotto  forma  di  due  protuberanze  le  estre- 
mità dell'anello  esteriore,  ma  per  riconoscere  la 
vera  forma  de' due  anelli,  per  distinguerne  la 
divisione,  per  vedere  i  satelliti  terzo,  quarto  e 
quinto  sono  necessarj  i  più  perfetti  acromatici. 
Quanto  ai  due  satelliti  più  interni,  che  sfiorano 
appena  i  lembi  dell'anello  e  si  muovono  esatta- 
mente nel  suo  piano,  non  furono  veduti  che  coi 
telescopi  più  forti  che  Parte  abbia  saputo  co- 
struire, e  solo  in  certe  circostanze  favorevoli  (i). 
Il  tempo  della  rotazione  di  Saturno  intorno  al  suo 
asse  è  di  ioA.  18'  e  quella  dell'anello  di  ioÀ-  29'. 
Nel  nostro  Annuale  abbiamo  omessa  l' effemeride 
dei  pianeti  ultimamente  scoperti,  cioè  di  Urano, 
Cerere,  Pallade,  Giunone  e  Vesta,  il  primo  dif- 
ficile a  vedersi  per  la  sua  grande  distanza,  e  gli 
altri  quattro  per  la  loro  estrema  piccolezza. 


S  io. 

DEL  QUADRO  DEL  SISTEMA  DEL  MONDO. 

Le  effemeridi  astronomiche  danno  la  situazione 
degli  astri  quali  si  presentano  a  noi  nel  luogo 
della  nostra  dimora,  ed  i  loro  moti  apparenti,  nei 

(1)  II  sig.  Lamont  con  un  grande  acromatico  di  i5  piedi 
di  fuoco  e  di  io  x/a  pollici  d'apertura,  recentemente  stabi- 
lito a  Bogenhausen  presso  Monaco  di  Baviera ,  ha  più  volte 
veduto  il  secondo  satellite,  che  non  era  stato  più  osservato 
dopo  le  osservazioni  di  W.  Herschel  nel  J789. 
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quali  si  confondono  i  moti  reali  di  ciascun  corpo 
celeste  con  quello  che  è  proprio  della  terra.  L'in- 
gegno umano,  dopo  aver  lungamente  studiate  tali 
apparenze,  è  giunto  a  deciferare  la  costituzione 
del  sistema  del  mondo,  ed  a  riconoscere  le  posi- 
zioni assolute  dei  diversi  pianeti  nello  spazio,  le 
loro  distanze  dal  sole,  il  tempo  delle  loro  rivolu- 
zioni, e  tutte  le  più  minute  circostanze  de' loro 
movimenti. 

Gli  astri  che  girano  intorno  al  sole  e  che  com- 
pongono il  nostro  sistema  erano  stati  divisi  in 
due  classi,  delle  quali  la  prima  comprendeva  sotto 
il  nome  di  pianeti  quei  corpi  celesti  che  illuminati 
dal  sole,  di  forma  quasi  sferica  e  non  avvolti  in 
una  visibile  atmosfera,  girano  intorno  al  sole  in 
orbite  prossimamente  circolari;  e  la  seconda  con- 
teneva sotto  il  nome  di  comete  quei  corpi  di  di- 
sco non  bene  distinto,  dotati  forse  di  qualche  lu- 
ce propria  ed  avvolti  in  una  nebulosità  quasi  sem- 
pre allungata,  i  quali  si  muovono  in  orbite  elitti- 
che  molto  eccentriche,  e  quasi  paraboliche.  I  quat- 
tro pianeti  nuovi  ritrovati  in  questo  secolo  e  le  di- 
verse comete  che  si  sono  riconosciute  muoversi 
in  orbite  elittiche  di  mediocre  grandezza,  hanno 
resa  insufficiente  l'antica  distribuzione  in  due  clas- 
si, e  ne  hanno  suggerita  un'altra  in  tre  che  può 
adottarsi  interinalmente,  finche  nuove  scoperte 
non  ne  facciali  nascere  una  migliore.  Giusto  que- 
sto più  moderno  sistema  la  prima  classe  conter- 
rebbe tutti  i  pianeti  che  si  muovono  in  orbite 
quasi  circolari  e  poco  inclinate  all'ecclittica,  e 
questi  sarebbero  nell'ordine  delle  loro  distanze 
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dal  sole  Venere,  Terra,  Marte,  Vesta,  Cerere, 
Giove,  Saturno  ed  Urano.  La  seconda  classe  sa- 
rebbe formata  dai  piccoli  pianeti  che  hanno  una 
notabile  eccentricità,  cioè,  Mercurio,  Pallade  e 
Giunone,  e  delle  comete  mosse  in  orbite  elittiche 
di  non  molto  lungo  periodo,  quali  sono  la  cometa 
d'Encke,  quella  di  Lexel,  quella  di  Biela,  quella  di 
Halley;  lasciando  da  banda  alcune  altre  il  cui  pe- 
riodo non  è  bene  accertato.  La  terza  infine,  la  più 
numerosa,  abbraccerebbe  tutte  le  altre  comete  di 
orbita  elittica  allungatissima  e  fors'anche  paraboli- 
ca, che  allontanandosi  dal  perielio,  si  perdono  nel- 
l'immensità dello  spazio  sicché  non  può  assicurarsi 
il  tempo  del  loro  periodo  (i).  Nelle  tabelle  della 
pagina  intitolata  Quadro  del  sistema  del  mondo 
abbiamo  per  ora  raccolti  gli  elementi  principali 
dei  corpi  celesti  appartenenti  alle  due  prime  clas- 
si, riserbandoci  ad  esporre  in  alcuno  dei  succes- 
sivi Annuali,  gli  elementi  delle  comete  a  lungo 
periodo  fino  ad  ora  osservate,  e  quelli  altresì  dei 
pianeti  secondar]  ossia  satelliti. 

(i)  Allorché  dalla  prima  classe  di  pianeti  si  esclude  Mer- 
curio, come  quello  che  ha  una  eccentricità  molto  conside- 
rabile, ed  una  posizione  del  nodo  che  si  scosta  notabilmente 
da  quelle  degli  altri,  la  legge  detta  di  Bode  e  relativa  alla 
progressione  degl'intervalli  fra  i  pianeti  stessi  si  verifica 
entro  i  limiti  delle  rispettive  eccentricità;  osserva  in  fatti 
il  sig.  Cournot  in  una  nota  alla  traduzione  francese  del- 
l'Astronomia dell'  Herschel,  pag  3a4,  che  si  può  assegnare 
per  ciascuno  di  essi  un  valore  del  raggio  vettore,  compreso 
ira  il  perielio  e  l'afelio,  tale  che  la  serie  soddisfaccia  alla 
progressione  degl'intervalli  l'uno  precisamente  doppio  del- 
l' altro. 
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Intorno  alle  tabelle  suddette  non  saranno  inu- 
tili alcuni  schiarimenti:  i.°  le  rivoluzioni  side- 
reo, ossia  il  tempo  che  il  corpo  celeste  impiega  a 
ritornare  al  medesimo  punto  del  cielo  per  un  os- 
servatore che  fosse  collocato  nel  centro  del  sole , 
sono  espresse  in  anni  Giuliani  ed  in  parti  deci- 
mali di  questi  anni  medesimi  ;  chi  volesse  le 
rivoluzioni  suddette  in  giorni  solari  non  avreb- 
be che  a  moltiplicare  i  numeri  della  tavola  per 
365,^5;  2.0  le  distanze  medie  di  ciascun  pianeta 
dal  sole,  ossia  i  semiassi  maggiori  delle  loro  or- 
bite sono  espressi  in  parti  della  distanza  media 
della  terra  dal  sole,  che  si  assume  come  unità 
di  misura.  Si  sa  poi  che  quest'unità  equivale  a 
semidiametri  terrestri  equatoriali  25644?  ossia 
a  miglia  geografiche  di  6o  al  grado  8i,56o,ooo; 
quindi  con  una  semplice  moltiplica  si  potranno 
avere  tutte  le  distanze  medie  sia  in  semidiametri 
terrestri,  sia  in  miglia  geografiche,  o  in  qualun- 
que altra  misura  lineare  di  cui  sia  noto  il  rap- 
porto col  miglio  suddetto;  3.°  per  eccentricità 
nelle  orbite  elittiche  s'intende  la  distanza  dell'uno 
de'fuochi  dal  centro  dell'elisse  computata  in  parti 
del  corrispondente  asse  maggiore.  Volendo  perciò 
esprimere  le  eccentricità  delle  orbite  planetarie 
in  misure  lineari  conosciute,  per  esempio  in  se- 
midiametri terrestri,  converrà  prima  moltiplicare 
le  frazioni  decimali  che  le  rappresentano  nella 
tabella  pel  rispettivo  asse  maggiore  in  parti  della 
distanza  media  della  terra  dai  sole;  indi  moltipli- 
care il  prodotto  pel  surriferito  numero  23644- 
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FESTE  MOBILI 

Settuagesima 1 1  Febbrajo, 

Giorno  delle  Ceneri    28  Febbrajo. 

Pasqua  di  Risurrezione i5  Aprile. 

Litanie  alla  Romana  ...  21,  22,  23  Maggio, 

Ascensione  del  Signore 24  Maggio. 

Litanie  all'Ambrosiana   .  28,  29,  3o  Maggio. 

Pentecoste    3  Giugno. 

Santissima  Trinità io  Giugno. 

Corpo  del  Signore     i4  Giugno. 

Avvento  all'Ambrosiana   ...;..  18  Novembre. 

Avvento  alla  Romana 2  Dicembre. 


NUMERI  DELL'ANNO 

Numero  d'oro i5 

Ciclo  Solare ; 27 

Epatta IV 

Indizione  Romana 11 

Lettera  Dominicale G 


QUATTRO  TEMPORA 

Di  Primavera 7 ,  9,  1  o  Marzo. 

D'Estate  .  . 6,  8,  9     Giugno. 

D'Autunno.  .  .  . 19,  21,  22  Settembre. 

D'Inverno 19,  21,  22  Dicembre. 
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ECCLISSI 


5  Marzo  Ecclisse  di  Sole  invisibile  a  Milano, 
congiunzione  vera  della  Luna  col 
Sole  ioh  •  i5'  sera. 

o  Aprile  Ecclisse  parziale  di  Luna  visibile  a  Mil.° 
Principio  dell'Ecclisse   i^-8'  rnatt. 

Fine 4A,°' 

Quantità dell'Ecclisse  digiti  8,  m.  20. 

8  Settem.  Ecclisse  di  Sole  invisibile  a  Milano, 
congiunzione   vera  della  Luna   col 


Sole  e/  •  27 '  ser 


a. 


5  Ottob.  Ecclisse  di  Luna  invisibile  a  Milano. 
Principio  dell'Ecclisse  ih  •  58'    sera. 

Fine ;  .  5A  •    o' 

Quantità  dell'Ecclisse  digiti  1 1 ,  m.  1 2. 


PRINCIPIO  DELLE  QUATTRO  STAGIONI 

Primavera  ....  21  Marzo         a    ih  •  %7f  rov- 
istate     21  Giugno       a  io*  •  54'  sera. 

autunno 25  Settembre  a    oh  •  62'  sera. 

n verno 22  Dicembre  a    6h  •  12'  matt. 
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QUADRO  DEL  SISTEMA  DEL  MONDO. 


PIANETI  CHE  SI  MUOVONO  IN  OEBITE 
QUASI   CIRCOLAKI. 


Rivoluzioni 

Dist.  medie 

Eccen- 

Inclina- 

sideree 

dal  Sole 

tricità 

zioni 

i  Venere .... 

0,6 1 5 

0,725 

o,oo6q 

0      / 

5  25 

ì  Terra    . 

1,000 

1,000 

0,0168 

0    0 

[  Marte   . 

1,881 

1,524 

o,oq52 

1  5i 

Vesta.  . 

5,63o 

2,562 

0,0888 

7    8 

Cerere  . 

4,6o5 

2,767 

0,0785 

io  58 

Giove    . 

11,862 

0,201 

0,0482 

1  r9 

Saturno 

29,456 

9,558 

o,o56i 

2  So 

Urano  .  . 

82,021 

19,185 

0,0467 

0  46 

PIANETI  E  COMETE  CHE  SI  MU0Y0N0  IN  ORBITE 
MOLTO  ECCENTRICHE  E  DI  NON  LUNGO  PERIODO. 


Rivoluzioni 
sideree 

Dist.  medie 
dal  Sole 

Eccen- 
tricità 

Inclina- 
zioni 

Mercurio    .  .  . 
[)om.ta  d'Encke 
Giunone  .... 
Pallade    .... 
Dom.ta  diLexel 
Hom.la  di  Biela 
Dom.ta  cFHalley 

0,24l 

5,5 16 

4,558 
4>6o6 
5,575 
6,755 
75,888 

0,587 
2,224 

2,668 
2,768 
5,i45 
5,555 
17,915 

o,2o56 

o88447 
o,2555 

0,2446 
0,7855 
0,7469 
0,9674 

0  / 

7     ° 
i5  20 

i5    4 
54  57 

1  55 
i5  54 

162  25 

STATISTICA  MEDICA 

COMPENDIATA 

E 

STATISTICI  DELLE  MORTI  IMPROVVISE 
DELLA  CITTÀ  E  DEI   CORPI  SANTI  DI  MILANO 


Prospetto  del  cholerà-morbus  asiatico 
nel  Regno  Lombardo-Veneto 

(escluso  il  militare) 
PER    L'ANl\0    l836 

BEL  DOTTORE 

GIUSEPPE    FERRARIO 
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PARTE     PRIMA 

STATÌSTICA  MEDICA  GENERALE  DI  MILANO 
per  l'anno  i856. 

Avverto  die  nella  esposizione  elei  fatti  io  qui 
seguo  precisamente  l'ordine  stabilito  nel  mio  pri- 
mo Annuario  pubblicatosi  nello  scorso  anno, 
omettendo  per  quanto  mi  è  possibile  le  ripetizio- 
ni. Potrà  quindi  il  savio  lettore  con  facilità  isti- 
tuire da  se  il  confronto  tra  gli  anni  i854,  i835 
ed  il  i856  dietro  la  scorta  dei  due  Annuari,  la 
cui  attenta  lettura  riesce  indispensabile  a  chiun- 
que amala  conservazione  del  proprio  e  dell'al- 
trui individuo,  particolarmente  laddove  indico  le 
cause  e  la  cura  sì  dell'apoplessia  che  del  cholera 
morbus  asiatico  all' appoggio  dei  più  veridici  ri- 
sultamenti  statistici. 

OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Il  nostro  popolo,  che  paventava  l'importazione 
e  la  diffusione  del  cholera  morbus  asiatico  nel- 
l'anno i856,  come  in  fatti  successe,  visse  colla 
massima  sobrietà  e  con  buon  regime  di  vita,  per 
cui  nei  mesi  non  colpiti  dal  morbo  indiano  quivi 
si  ebbe  in  rapporto  al  novero  degli  abitanti  la 
minima  mortalità  che  da  noi  si  conosca. 

Lo  stato  atmosferico-tellurico  del  1 836  non  eb- 
be veruna  parte  straordinaria  nel  dare  sviluppo  al 
contagio  della  per  noi  nuova  pestilenza  choleri- 
ca  ,  e  le  nostre  osservazioni  meteorologiche  ne 
fanno  piena  fede  mostrandoci  i  loro  medj  uguali 
presso  a  poco  a  quelli  di  tutti  i  passati  anni,  in  cui 
non  vi  fu  giammai  cholera  epidemico.  Eccone  la 
dimostrazione  nella  seguente  tavola: 
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DECLINAZIONE  DELL  AGO   MAGNETICO 

Epoca 

Medio  i 

massima 

>ef  mesi 

i85G 

minima 

o 

/ 

11 

0 

/ 

// 

Gennajo 

18 

46 

49,2 

18 

»9 

54,8 

Febbrajo 

18 

49 

5(j,o 

18 

4o 

i4,6 

Marzo 

18 

5i 

3i,4 

18 

4i 

1G.7 

Aprile 

18 

H 

2Ì9 

18 

38 

52,1 

Maggio 

18 

54 

18,7 

18 

37 

53.2 

Giugno 

18 

52 

5o,G 

18 

37 

4i5 

Luglio 

18 

57 

27,5 

18 

4o 

52,5 

Agosto 

18 

57 

56,i 

18 

4i 

49.4 

Settembre 

18 

58 

24,4 

18 

43 

i,i 

Ottobre 

18 

42 

5i,G 

18 

5o 

33,7 

Novembre 

18 

39 

39>9 

18 

3i 

48,  { 

Dicembre 

18 

07 

4.5 

18 

01 

9*9 

Medio  per  Vanno 

18 

48 

12,0 

.8 

36 

19.0 

Le  osservazioni  sull'ago  Magnetico  si  fanno 
sei  volte  al  giorno  di  tre  in  tre  ore  coWapparato 
dì  Gauss  nell'I.  R.  Osservatorio  Astronomico  di 
Brera. 

La  massima  declinazione  dell'ago  magnetico 
fu  notata  giornalmente  tra  mezzodì  e  le  due 
pomeridiane.  La  minima  dal  mese  di  marzo  a 
tutta  l'estate  si  trovò  fra  le  sette  e  le  otto  ore  an- 
timeridiane; nei  mesi  di  gennajo,  febbrajo  e  di- 
cembre ebbe  luogo  verso  mezzanotte.  La  diffe- 
renza tra  la  massima  e  la  minima  è  più  forte  in 
estate. 

È  comprovato  die  l' ago,  durante  il  fenomeno 
dell'aurora  boreale,  subisce  una  notabile  pertur- 
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bazione  tanto  nella  direzione ,  quanto  nell'inten- 
sità della  forza  magnetica. 

Nei  giorni  5  e  6  novembre  i834  si  fecero  con- 
temporaneamente a  Milano  ed  a  Copenhagen  le 
osservazioni  sulla  variazione  della  declinazione 
dell'ago  magnetico  per  44  ore  continue  di  cinque 
in  cinque  minuti;  il  risultato  provò  che  le  varia- 
zioni non  solo  grandi  e  subitanee,  ma  anche  le 
più  piccole  accadevano  in  ambi  i  luoghi  esatta- 
mente nel  medesimo  istante.  Risultamene  presso 
a  poco  uguali  si  ebbero  e  si  hanno  continuamente 
dalle  osservazioni  che  si  fanno  in  diversi  siti, 
come  all'Aja,  a  Gottinga,  a  Marburgo,  a  Lipsia, 
a  Monaco,  a  Catania,  ecc.  Si  è  però  notato  che 
la  grandezza  nelle  variazioni  della  declinazione 
magnetica  scema  collo  scemare  della  latitudine 
geografica  del  luogo.  Sonvi  molti  indizj  per  far 
credere  che  tanto  la  posizione  dei  corpi  celesti, 
come  i  fenomeni  atmosferici  che  si  estendono  so- 
vra un'ampia  superficie  del  globo  trovinsi  in  una 
stretta  relazione  cogli  anzidetti  fenomeni  magne- 
tici; locchè  deve  necessariamente  influire  sullo 
stato  buono  o  cattivo  degli  esseri  viventi. 


°rezzo  adequato  dei  commestibili,  combustibili 
?  foraggi  in  Milano?  compreso  il  dazio  di  città, 


COMMESTIBILI 


i834 


negli  anni 


\Frumento ,    ogni  moggio   di 

otto  staja.  .  austriache  lir.  29.  35  25.  io 

iMelgone,  idem 95  14. 49  J3.  70 

ÌRiso,  idem 5?  52.  —  4^«  9° 

Carne  di  Manzo,  per  una  lib- 
bra grossa  di  28  once .  .  »  — .  69 

Carne  di  ditello,  idem   .  .  3?  — .  78  — .  79 

Carne  di  Vacca  e  di  Toro  det- 
ta Soriana,  idem  ....  55  — -.61  — .68 

Wino  di  media  qualità,  ogni 

brenta  di  96  boccali    .  .  5)  18.47  2^'  ° 

COMBUSTIBILI 


Legna  forte  da  fuoco,  ogni  fa- 
scio di  1 00  libbre  grosse  di 
once  28  cadauna  libbra .  »    2. 60 

Carbone  forte,  ogni  moggio 
di  otto  staja     55    5.  18 

Carbonina,  idem »    5.  17 

FORAGGI 

Avena  alla  soma  ,  che  equi- 
vale alla  misura  del  mog- 
gio e  di  più  uno  stajo  .  .  55  13.69 

Fieno  maggengo,  ogni  100  lib- 
bre grosse  di  once  28  cada- 
una libbra 5)  io.  17 


855 


i836 

31.92 
20.48 
53.25 

-.81 

-.84 

-.75 

25.60 


2.66 

4.04 
3. 18 


i3.74 


io.  22 


3.57 

6.  io 
4.08 


u.  89 
11.  i5 


POPOLAZIONE^   MATRIMONI,  NATIVIVI,  NATIMORTI, 
ESPOSTI   E  MORTI. 

La  popolazione  di  Milano  entro  le  mura  della 
città  distinguasi  in  popolazione  stabile  ed  in  po- 
polazione mobile ,  escluso  il  militare  che  è  di  8  a 
io  mila  individui. 

La  popolazione  stabile,  cioè  con  domicilio  fis- 
so, della  sola  città  è  quella  i-accolta  nei  Registri 
dell'Ufficio  del  Ruolo  di  popolazione:  questa  al 
principio  dell'anno  i836  risultava  di 


Famiglie 

Ne  zio  ria WN.° 35,770 

Esfere  v    4>^°9 

N.°58,o79 


Maschi  Femmine  Totale 

63,9^7  65,075  129,052 

8,124  8,544  16,468 

72,081  75,419  i45>5oo 


La  popolazione  stabile  e  mobile  poi  della  Città 
e  dei  Corpi  Santi  di  Milano  è  quella  risultante 
dalle  note  annualmente  compilate  dai  reverendi 
Parrochi  nelle  rispettive  loro  parrocchie:  in  essa 
notatisi,  oltre  gli  abitanti  con  domicilio  stabile, 
anche  i  muratori ,  i  servi ,  i  giornalieri ,  i  facchi- 
ni, ecc.  che  da  varii  paesi  recansi  a  Milano  pel  solo 
motivo  d'esercitare  il  loro  mestiere.  Questi  regi- 
stri di  popolazione  al  principio  dell'anno  i856 
davano 

Maschi        Femm.  Totale 

Per  la  sola  Città  N.°    76,671      79,946     1 56,6 17 
Pei  Corpi  Santi,  ossia 

Circondario  esterno 

della  Città.  ...  55     12,695     13,075       25,768 

N.°    89,564    95,021     i82,585 
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Quest'ultima  cifra  di  popolazione  è  quella  a  cui 
:levesi  attenere  il  medico  ne'  suoi  calcoli  di  pro- 
porzione col  numero  dei  matrimoni,  nati,  mor- 
ti, ecc. 

Contavano  nell'anzidetta  popolazione  tra  gli 
esercenti  del  ramo  sanitario 

Dottori  di  medicina  e  di  chirurgia  .  .  N.°  240 

Chirurghi  semplici ?>     90 

Levatrici , »  120 

Speziali  con  farmacia  aperta 5)     55 

Veterinarj 5?     i5 

Il  movimento  mensuale  dei  matrimónj ,  dei  na- 

tìv'wi)  dei  natimorti)  degli  esposti  e  dei  morti  nel 
i836  fu  il  seguente: 
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La  classe  dei  bambini  esposti  è  quella  che 
rende  dubbioso  il  numero  dei  nati,  poiché  dal- 
l'una parte  non  si  può  mai  sapere  con  precisione 
se  siano  tutti  stati  notati  sui  registri  parrocchiali, 
iair  altra  parte  alcuni  sono  notati  fra  i  nati  due 
volte,  cioè  per  la  prima  alla  parrocchia  sotto  cui 
nacquero  e  furono  battezzati ,  e  per  la  seconda 
allorquando,  venendo  esposti  senza  indizj ,  sono 
inscritti  anche  nei  registri  del  Luogo  Pio  di  Santa 
Caterina  alla  Ruota. 

Bisogna  pur  ricordarsi  che  il  numero  degli 
esposti  in  S.  Caterina  alla  Ruota  risulta: 

i.°  Dai  bambini  nati  nella  Pia  Casa,  cioè  nel- 
9  Ospizio  delle  Partorienti. 

2.0  Dagli  esposti  incogniti  sì  illegittimi  che 
legittimi. 

5.°  Da  circa  n.°  iooo  bambini  legittimi  o  ille- 
gittimi poveri  ivi  palesemente  ricoverati  per  Sl- 
attamento, che  dura  16  mesi. 

4-°  Gli  esposti  provengono  in  parte  dalla  città, 
n  parte  dalle  provincie  lombarde,  in  parte  dai 
:onfinanti  paesi  forestieri. 

5.°  Alcuni  di  questi  esposti  poi  vivono  e  muo- 
ono  nella  stessa  Casa  di  S.  Caterina  ;  molti  altri 
consegnati  ad  allevare  in  campagna  ivi  riman- 
gono; altri  vengono  ritirati  dai  loro  genitori. 

Per  chi  ama  istituire  confronti  tra  l'Italia  e  la 
rancia,  ricordo  come  in  un  pubblico  foglio  (Eco 
Iella  Borsa  22  ottobre  i85-y)  trovasi  di  recente 
ìotato  che  il  numero  dei  bambini  esposti  dal- 
' anno  181 1  fino  alL'anno  i856  è  aumentato  più 
lei  doppio  in  Francia;  ed  ultimamente  giunse  a 
29>7°°  cifra  cue  rappresenta  la  somma  di  quat- 
ro  anni  circa,  mentre  secondo  l'adequato  degli 
iltimi  dieci  anni ,  gli  esposti  possono  calcolarsi 


74 
a  55,5oo  air  anno.  La  spesa  è  più  die  radoppia- 
ta;  essa  arriva  a   io,24o,3oo   franchi  all'anno, 
sostenuta  dai  Dipartimenti ,  dalle  Comuni  e  dai  | 
Luoghi  pii. 

Considerato  l'influsso  delle  stagioni  dell'anno 
Solare  i836,  furono  in  Milano  così  distinti: 


Matrimonj 

della 
sola  Città 

Inverno 

feen.  feh.  die.)     N.°  4l5 

Primavera 

(mar.  apr.  mag.)        n   23  0 

Estate 

(giug.  lug.  ag.)         ^    l^i 

Autunno 

(sett.  ott.  nov.)         35   3 80 

Totale  N.°i  199 

Nei  Corpi  Santi  (»)  »  22G 

Totale  geo.  N.°i'4a5 


Nativivi 

della  so- 
la Città 

1239 

u65 
1160 
1164 


(728 


1202 
5g3o 


Nati 
morti  ec, 

1G7 
Il8 


145 

5^3* 


Esposti 

compresi 

quelli  del 

solo  allatt.0 

598 

GC8 

2781* 


Esposti 
pel  solo 
allatta- 

«a 

mento  ec. 

ni 

208 

jq! 

290 

17 

OI9 

37. 

228 

ir, 

—  — 

io45* 

91:1 

*  In  queste  quattro  cole 
sono  compresi  quelli  della  ci 
dei  Corpi  Santi,  ecc.  ness 
escluso. 


Il  numero  totale  dei  matrimonj  e  dei  nati  vivi 
alquanto  diminuito  in  confronto  dei  passati  anni, 
deesi  attribuire  alla  straordinaria  cagione  del  do- 
minante cholera,  per  cui  pochi  uomini  pensarono 
a  nozze  in  mezzo  al  comune  disastro,  e  molte  fa- 
miglie essendosi  allontanatetemporariamentedalla 
città  onde  evitarne  la  micidiale  influenza,  avven- 
ne che  parecchie  gravide  partorirono  lungi  dai 
patrj  lari. 


(a)  I  matrimonj  e  i  nativi?!  dei  Corpi  Santi  non  ho  pol- 
trito averli  distinti  nei  singoli  mesi. 


75 

La  grave  mortalità  avutasi  nei  mesi  di  luglio  e 
l'agosto,  al  qual  tempo  corrisponde  anche  il 
nassimo  numero  dei  bambini  stati  esposti,  fu 
:ausata  dalla  nota  mortifera  epidemia  del  con- 
agioso  cholera  morbus  asiatico,  la  cui  malau- 
gurata presenza  ne  scemò  qui  pure  la  libertà  del 
commercio;  quindi  diminuiti  essendo  in  propor- 
zione i  mezzi  di  sussistenza  nella  bassa  classe  de- 
jli  artigiani,  la  loro  prole  venne  in  detti  mesi 
abbandonata  più  facilmente  alla  esposizione , 
intorno  in  questa  sciagurata  circostanza  non 
l'immoralità  ne  di  crudeltà,  ma  sibbene  di  po- 
vertà e  miseria. 

Il  numero  totale  dei  morti  nella  Città  e  nei 
Corpi  Santi  di  Milano  nell'anno  i856,  desunto 
lai  le  note  ebdomadarie  stampate  e  corrette  è  di 
!r».°9i2i. 

In  tale  cifra  sono  compresi  anche  i  forestieri  e 
quelli  delle  circonvicine  provi ncie  che  accolti  ma- 
lati nello  Spedale  maggiore  di  Milano  ivi  mori- 
rono; questo  aumento  però  della  mortalità  viene  in 
parte  controbbilanciato  da  un'opposta  circostanza, 
quella  cioè  dei  neonati  della  città  che  mandati  in 
campagna  per  esservi  allattati  dalle  balie  contadi- 
ne, colà  molti  muojono  durante  il  tempo  dell* al- 
lattamento, duraturo  d'ordinario  dai  12  ai  16 
mesi. 

Pei  seguenti  statistici  calcoli  dell'anno  i836 
intorno  ai  matrimoni,  ai  nati  ed  ai  morti  del- 
la sola  città  di  Milano ,  esclusi  i  di  lei  Corpi 
Santi,  mi  sono  servito  dei  Registri  Municipali,  i 
quali,  giusta  i  Regolamenti  Governativi,  sono  or- 
dinati non  coll'anno  Solare  ma  colYjénno  Ca- 
merale, periodo  di  tempo  risultante  dal  1  no- 
vembre i835  al  5i  ottobre  i836  inclusivi.  L'anno 


76 

Camerale,  come  ognuno  vede ,  presenta  il  van- 
taggio d'avere  compreso  un  solo  inverno,  mentre 
all'opposto  l'anno  Solare  abbraccia  gran  parte 
di  due  inverni;  epperò  è  da  preferirsi  per  talune 
osservazioni  statistiche,  l'anno  Camerale. 


Matrimoni  della  sola  città  di  Milano 
nell'anno  camerale  i836. 


DISTINTI 
PER  LO  STATO 


DISTINTI    PER    L    ETÀ     IN    G'JI    SUCCESSERO 
NEI    MASCHI 


sino  ai  24 
anni 


25ai3o 

452 


3 1—4° 

524 


fi-00 
125 


5i— 60 

7r 


61  in  \  Totale 
avanti  A  Mattini 


21 


NELLE  FEMMINE 


sino  ai  20 

1 

01  in  1 

anni 

21  aÌ24 

20— 3o 

3i~4o  4i—5o 

avanti  ! 

202 

53o 

349 

189 1  83 

26J 

117 


Nati-vivi  della  sola  città  di  Milano 
nell'anno  camerale  i836. 


LEGITTIMI 

ILLEGITTIMI 

TOTALE 

Masc.        Fem. 

Masc.     Fem. 

Masc. 

Fem.       Ambo  i  sessi 

2588       2554 

878     85o 

5266 

5 184        645o. 

474a 

1708 

77 
Morti  della  sola  città  di  Milano 
nell9  anno  camerale  i836  (a) 
distinti  secondo  V età  in  cui  trapassarono. 


Maschi        Femm. 


dai  2  ai     4anru»  M     2<36 
5-—  20  .   .  .  33     564 


21 —  4° 
4i —  6o 
6i —  65 
66—  8o 
8i — ioo 


33  456 

55  600 

53  ig8 

»  479 

53  89 


287 
062 
566 
56 1 
186 
483 
109 


Totale 


Dalla  nascita  ad  1  anno  N.°ioi4         812       1826 


573 
726 
1022 
1161 
384 
962 
198 


33  5486      3366      6852 
Nati-morti  33     i4*  72         2i3 

Totale  generale  N.°  5627       3438       7065 


(a)  Anche  per  le  osservazioni  statistiche  relative  all'  età 
.ei  morti  ecc.,  giova  di  più  servirsi  dell'arano  Camerale  e 
:on  dell'anno  Solare,  perchè  nel  Camerale  vi  è  compreso, 
ome  ho  già  detto,  un  solo  inverno,  mentre  nell'Anno  Solare 
i  sono  sempre  comprese  porzioni  di  due  inverni,  locchè  non 
conveniente  potendo  indurre  ad  errori  nei  risultamenti. 
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Morti  in  tutto  nella  città  e  nei  Corpi  Santi 

di  Milano  nelV  anno  solare  i856 
distinti  secondo  il  luogo  del  loro  decesso. 

Maschi       Femni. 

NelleParroccliie  della  città  N.°  1 7 08  1 882 

Nel  Luogo  Pio  Trivulzio  .  .  •>•>   107  124 

Nei  Corpi  Santi 5?  626  555 

Nello  Spedale  Maggiore  ,  .  m56n  11  n5 
Nella   Casa  di  Soccorso  pel 
eh  olerà  morbus  asiatico  po- 
sta nel  Locale  del  Gallo   .55     10  i36       1 
Idem  di  S.  Barnaba   .  .  .  .  55  ng  —        1 

Idem  di  S.  Spirito »     45  56 

Idem  dei  Cappuccini  in  Porta 

Vercellina 55     7  5  7  3       1 

Nella  Pia  Casa  di  S.  Caterina 

alla  Ruota »  4°7  3^5        7 

Nello  Spedale  de' Pazzi  alla  Se- 

navra 55     77  66       1 

Idem  de'  Fate-bene- fratelli    55  160  —        1 

Idem  delle  Fate-bene-sorelle  55     —  4 

N.°47oi  4420  91 
Deducansi  gl'individui  mor- 
ti nello  Spedale  Maggiore,  nei 
Corpi  Santi,  nelle  Case  di  Soc- 
corso, nello  Spadale  de' Fate- 
bene-fratelli  e  de'  Pazzi  alla 
Senavra,  ecc.  non  appartenenti 
alla  regia  città  di  Milano  .  m4i8     1240     26 

Rimangono  perla  solacittà'N.05285     5 180     64(>2 

Sulla  mortalità  totale  di  91 21  si  ebbero  morti 
n.°  i885  di  più  dell'anno  i835,  aumento  intie- 
ramente cagionato  dall'epidemia  del  contagioso 
cholera  morbus  indiano. 
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OSPITALI    E    LUOGHI    FII 

Gli  Stabilimenti  ed  i  Luoghi  Pii  di  Milano  sono 
ìostenuti  quasi  tutti  da  varii  lasciti  affatto  muni- 
cipali e  dalla  carità  cittadina;  il  loro  reddito  ascen- 
le  a  circa  tre  milioni  di  lire  austriache  all'anno, 
enza  contare  altre  elargizioni  pecuniarie  ecc.  fatte 
egretamente  e  distribuite  alle  povere  famiglie  dai 
'ispettivi  Parrocchi. 
imento  degli  ordinari  Spedali  e  Luoghi  Pii  nell'anno  i83G 

Esistenti    Entrati  Guariti  Rimasti 

nel       nel  corso   Totale         e        Morti       al 
i."  genn.  dell'anno  Dimessi  3i  clic. 

i5iq  15578  1G897  l3l82  25^0  1 1^5 
Go  i5g2  iuj2  1419  1U0  -p 
18    Go 

3£8     20000    200DI   IQ^U     UIO 

456       218      G<"j{     122    i^3    4<>0 
21        2G5       28I     233     3o      21 


[ALI    E    LUOGHI    PII 

liti  masc.  e  fem.  cu- 
lello  Spedale  Magg. 
lati  curati  nello  S  pe- 
lle5 Fatebenefrateili 
late  cu  rate  nelloSpe- 
jelleFateben  esorelle 
lìti  masc.  e  femm. 
ì  in  città  alloro  do- 
ta, detti  poveri  di 

prona 

iti  masc.  e  fem.  nel- 
bdale  della  Senavra 
(vide  ePartorienti  in 
Iteri  11  a  alla  Ruota  .  . 


jìbini  masc.  e  lem. 
Iti  nel  Luogo  Pio  di 
aterina  alia  Ruota 
motrofìo  de'mascìii 
in otrofio  delle  fem. 
Dverati  masc.  e  fem. 
case  d'Industria  a 
uro  e  a  S.  Vicenzo 
chi  masc.  e  femm. 
arati  nel  Luogo  Pio 
dzio 


C929 
198 

09G 


489 
5iG 


29G3 
59 


197 

9* 


9892 
212 


C8G 


Cri 


Totale  dei  Beneficali  K.° 


31775 


ioG5 

I] 


li 


170$ 

T 

228 


70G3 
195 
402 


C98 


075 
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La  diminuita  quantità  di  infermi  entrati  nello 
Spedale  Maggiore  nel  corso  di  quest'anno,  in  con- 
fronto degli  anni  passati,  fu  dipendente  dal? es- 
sersi provvisoriamente  aperti  pel  Cholera  pestilen- 
ziale S pedali  o  Case  di  soccorso  nei  varj  Comuni, 
per  cui  molti  contadini  malati  lungo  l'estate  in- 
vece di  ricoverarsi  nello  Spedale  Maggiore  di  Mi- 
lano, si  fecero  curare  negli  anzidetti  Spedali  tem- 
poranei dei  loro  proprj  paesi. 

Avvertasi  che  nella  mortalità  degli  Esposti 
sonvi  compresi  pur  quelli  morti  in  campagna 
presso  le  balie ,  o  presso  chi  faceva  loro  le  veci 
di  padre. 

La  straordinaria  mortalità  avutasi  nello  Spe- 
dale de'  Pazzi  alla  Senavra  e  nel  Luogo  Pio  Tri- 
vulzio  è  conseguenza  dell'esservi  penetrato  il  cho- 
lera asiatico.  I  soli  Orfanotrofi  ne  andarono  im- 
muni, mercè  le  addottate  misure  preservative 
anticontagiose. 

All'indicato  numero  dei  ricoverati  nelle  Case 
d'Industria  di  S.  Marco  e  di  S.  Vicenzo  sonvi 
d'aggiugnere  i  semplici  Intervenienti  al  lavoro 
nelle  dette  Case  giornalmente ,  ossia  quando  ab- 
bisognano di  lavoro;  questo  numero  è  assai  vario 
giusta  le  feste,  le  stagioni,  le  malattie  dominan- 
ti, le  annate  di  abbondanza  o  di  carestia,  ecc.  ; 
infatti  in  un  giorno  dell'anno  1817  si  toccò  il 
massimo  cioè  5i56  soli  intervenienti,  ed  il  mi 
nimo  avutosi  nel  giorno  i5  ottobre  i855  fu  di 
527.  Tra  questi  due  estremi  oscillò  finora  il  nu- 
mero degli  intervenienti. 

Le  suddette  Case  d'Industria  poi  somministra- 
no il  lavoro  da  farsi  anche  al  domicilio  degli  in- 
dividui, il  cui  novero,  massime  in  inverno  per  le 
notti  lunghe,  ascende  fino  al  numero  di  circa  5ooo; 
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.  iell* estate  però  questi  bisognosi  di  lavoro  in  casa 
oro  diminuiscono  in  modo  da  quasi  non  esser- 
cene. 

■  Oltre  agli  anzidetti  Istituti  di  Beneficenza  Del- 
l' anno  i856  si  trovavano  attivati  anche  alcuni 
Asili  di  Carità  per  V Infanzia ,  in  cui  vengono 
istruiti  ed  alimentati  di  giorno  molti  fanciulli 
.poveri  della  città  dell'età  di  due  a' sei  anni.  Queste 
Scuole  infantili,  destinate  a  spargere  semi  fecondi 
d'insegnamento  morale  ed  intellettuale  nei  teneri 
igli  del  basso  popolo  bisognoso,  ci  promettono 
in  miglioramento  notabile  della  nostra  società, 
ì  fortunatamente  vanno  ognor  più  prosperando 
!anto  qui  che  nelle  altre  provincia  della  Lom- 
bardia. 

Arrestati  e  detenuti  nelle  carceri  in  Milano 
nell'anno  i856. 


Esistenti 

al 
i.°  gemi. 

Entrati 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

G3o3 

17.37 

701 

862 

Partiti 

Morti 

Rimasi  i 

al 
3i  dicera. 

L  R.  Direzione  Ge- 
rale  di  Polizia  .  .  . 
I.  R.  Pretura  Ur- 
ia   

i55 
108 
327 

6129 

i582 
535 

6099 

i589 
593 

I 

2 
IO 

2o3 

148 

I.    R.    Tribunale 

ìminale 

L  R.  Gasa  di  Cor- 
ione  in  P.a  Nuova 

202 

259 

N.° 

i3 

812 

Notisi  bene  ebe  molti  degli  anzidetti  arrestati 
I  detenuti  nelle  carceri  di  Milano  non  spettano  a 
mesta  città  ma  sibbene  alle  varie  provincieLom- 
3arde.  Inoltre  ricordisi  che  il  numero  totale  de- 

6 
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gli  entrati  e  dei  partiti  è  giusto  per  le  singole 
carceri,  ma  non  e  reale  considerato  complessiva- 
mente nelle  quattro  carceri,  poiché  una  persona 
può  figurare  entrata  e  partita  tre  e  quattro  volte  : 
per  esempio  un  individuo  viene  arrestato  dall'I. 
R.  Direzione  Generale  di  Polizia,  poscia  viene  so- 
vente trasmesso  alla  Pretura  Urbana  se  è  trasgres- 
sione politica,  o  all'I.  R.  Tribunale  Criminale  se 
trattasi  di  delitto,  indi  sentenziato  passa  alla  Casa 
di  Correzione  in  Porta  Nuova,  ecc. 

Perciò  dalle  suddette  cifre  non  se  ne  tragga  un 
dato  positivo  per  considerare  nel  rapporto  della 
moralità  la  popolazione  di  Milano,  ma  solamente 
per  conoscere  la  mortalità  avutasi  nelle  singole 
carceri ,  la  quale  è  assai  piccola  anzi  minima  in 
proporzione  al  numero  degli  arrestati  e  dei  dete- 
nuti; locchè  somministra  un  indizio  non  equivoco 
sì  della  salubrità  dei  locali  che  servono  ad  uso 
delle  carceri,  come  del  buon  trattamento  fatto 
ai  carcerati. 

L'esposta  tenue  mortalità  confrontata  con  quel- 
la degli  anni  precedenti  ne  fa  altresì  conoscere 
che  il  cholera  morbus  asiatico  ,  dominante  sopra 
la  nostra  popolazione  nell'estate  del  i856,  mercè 
l'isolamento  e  le  addottate  savie  misure  di  polizia 
sanitaria  non  ha  potuto  infettare  i  carcerati. 
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PARTE     SECONDA 


STATISTICA  DELLE  MORTI  IMPROVVISE 

DELLA  CITTA'  E  DEI  CORPI  SANTI  DI  MILANO 

per  l'anno  l856. 


Morti  d?  apoplessia  in  Milano  nell'anno  i85G. 

Masc.      Felli.  Totale 

Nelle  Parrocchie  della  Città 

e  nel  L.  P.  Trivulzio  N.°  io5  io5  210  ]    ^ 

Nei  diversi  Sped.  della  Città?*    5o  22        72  j2   2 

Nei  Corpi  Santi,  o  Circonda- 
rio Esterno  della  Città  »     ir  io        21 


N.°  166     i57     3o5 

Il  diminuito  numero  dei  morti  d'apoplessia  che 
/edesi  nel  i856  in  confronto  degli   anni  antece- 
Ienti ,  dipende  dal  momentaneo  allontanamento 
li  molte  migliaja  d'abitanti,  e  dal  miglior  regime 
li  vita  tenutosi  da  questa  popolazione  in  tutto  il 
;orso  dell'anno  per  la  successa  prima  invasione 
lei  contagioso  cholera  morbus  indostanico;  è  certo 
;he  allorquando  una  popolazione  è  afflitta  dalla 
'arestia  o  da  una  grave  epidemia  s'abbandona  di 
neno  ai  disordini  dietetici,  e  ne  diminuiscono  in 
>roporzione  tutte  le  morti  repentine.  All'opposto 
[ueste  morti  crescono  negli  anni   d'abbondanza, 
ppunto  perchè  più  facilmente  gli  abitanti  si  dan- 
10  allora  a  maggiori  stravizj. 
I  Ecco  le  mie  annotazioni  intorno  ad  altri  mali 
he  produssero  spesso  morte  repentina ,  ma  che 
>ur  furono  nel  i856  in  numero  minore  dei  pre- 
edenti  anni  : 


i66 

2fc 


Adulti  ricevuti i"wrtl:  •"     "  Ì       "i  55 


[ascbi 

Femra. 

Totale 

2 

3 
27 

3 

7 
26 

5 

IO 

55 

66 

24 

52 

24 

118I 

48J] 

IO 

7 

9 

2 

I9I 
9) 

1 1 
*9 

1 

4 

.2] 
23] 

84 

Morti  per 

Sincope N.° 

Aneurisma « 

Vizj  precordiali    ....  55 
Convulsioni,  Epilessia,  E' 

cìamsia,  ecc. 
Dalla  nascita  ad  un  anno  )? 
Da  un  anno  in  avanti  .  55 
NellaP.  Casa  di  S.  Caterina, 
Bambini  esposti  (morti  .  57 
ricevuti  \agonizz,n 
Nello  Spedale  Maggiore, 

il" 

\agowzz.  » 
Annegamenti  succeduti  di 
preferenza  in  LugL  ed  Ag.»       8 

Anche  nell'anno  1 856  le  sincopi  furono  cinque 
Ai  20  marzo,  una  vedova  ricoverata  d'anni  77 
Ai  io  ott.,  una  conjugata  benestante  d'anni  19 
Ai  i5  detto,  un  mercante  di  vino  d'anni  /±2. 
Al  1  novembre,  un  incisore  d'anni  45. 
Ai  29dicembre,  una  vedova  benestanted'anni  79 

Giorni  in  cui  ebbero  luogo  principalmente 
le  morti  dy  apoplessia  neW  anno  i836. 

Accaddero  tre,  quattro  e  cinque  morti  repen- 
tine nei  giorni  1,  6,  n,  16,  18,  22,  25,  28  e  3c 
gennajo;  il  freddo  di  questo  mese  fu  sì  forte  che 
il  termometro  segnò  undici  gradi  sotto  lo  zero  di 
Reaumur! 

In  febbrajo  avvennero  molte  apoplessie  nei 
giorni  5,  6,  i/J  e  20. 

In  marzo  si  notò  infausto  il  giorno  9  e  18. 
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In  maggio  successero  le  morti  nei  giorni  1 1  e  18. 

In  giugno  ai  14. 

In  luglio  ai  12. 

In  settembre  ai  4 5  *4'  *7* 

In  ott.  nel  giorno  8  furonvi  6  morti  d'apoples- 
ia!  questo  giorno  fu  sciroccale  con  molta  pioggia. 

In  novembre  ai  i4?  i5,  18  e  24. 
ìj   In  dicembre  ai  2  e  4. 

r  Si  confrontino  le  suddette  giornate  colle  rispet- 
tive osservazioni  meteorologiche  di  Milano  escor- 
ferassi  come  le  giornate  di  rapida  o  molta  oscil- 
azione  atmosferica ,  le  giornate  freddissime  e  le 
Sciroccali  particolarmente  sono  quelle  in  cui  ac- 
caddero in  notabile  quantità  le  morti  d'apoplessia. 

Morti  per  apoplessia  in  Milano 
\   distinti  per  settimane  e  mesi  dell'anno  i856. 


I. 

a 

II.a 

III 

a 

IV. a 

Totale 

dal  1 

al  8 

9  al  16 

17  aZ 

24 

25  aZ  3i 

Totale 

a"  ambo 

masc. 

fem. 

masc.   fem. 

masc. 

fem. 

masc.  fem. 

masc.  fem. 

i  sessi 

Iiajo 

1 

5 

5        5 

6 

c 

5        9 

25       25 

48(«) 

rajo 

8 

2 

4        3 

3 

5 

2            I 

17     II 

28 

0 

1 

5 

1        * 

4 

5 

—        3 

18     i5 

55 

le  - 

2 

1 

6        1 

5 

— 

—      — 

11       2 

i5 

;io 

4 

— 

5       4 

3 

2 

2        1 

14     «5 

21 

no 

4 

2 

3        3 

4 

1 

4       2 

i5       8 

23 

io 

3 

1 

2        3 

2 

2 

5     — 

12      6 

18 

to 

2 

4 

—        3 

I 

3 

2      4 

5     i4 

li 

mbre 

3 

3 

2        5 

5 

4 

2       1 

12     11 

3re 

5 

5 

3        3 

1 

I 

2       2 

11     11 

22 

mbre 

4 

2 

5        5 

4 

9 

1         3 

i4     i5 

3 

ubre 

8 

4 

3        1 

5 

4 

—        3 

14    12 

S^ 

34145     34 

39 

4o 

25       20, 

1G6  157 

3o3 

91 

1     79 

79 

^r 

i     5o3 

(a)  Il  gran  freddo  avutosi  in  gennajo  (n  gradi  sotto  lo 
zero  di  Reaumur.  )  fu  cagione  della  straordinaria  cpantità 
di  morti  repentine. 
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Nei  primi  sei  mesi  dell* anno  i836  i  morti  d'a- 
poplessia furono  n.°  166,  cioè  maschi  98,  femmi- 
ne 68  ;  negli  ultimi  sei  mesi  furono  maschi  68, 
femmine  69,  totale  n.°  i5y. 

Morti  d' apoplessia  distinte  secondo  le  Stagioni, 
col  confronto  d'altre  morti  repentine. 


Vizj 

Convuls. 

Ricevuti 

T 

Apo- 

Sincope 

Aneu- 

Pre- 

Epilessia 

Morti 

plessia 

risma 

cordiali 

Eclamsia 

ed  Agonizz. 

Inverno  (a) 

negli  Spedali 

(gen.  feb.  clic.) 

102 

I 

3 

22 

55 

ll 

Primavera 

(mar.apr.mag.) 

6, 

I 

1 

1 

39 

li 

Estate 

(giug.  lug.  ag.) 

Co 

— 

5 

9 

43 

li 

Autunno 

(setr.  ott.  nov.) 

li 

3 

3 

i5 

29 

18 

3o3| 

5J 

10J 

53 

166     | 

G3       j 

29" 

) 

(a)  Considerando  nell'inverno  rigido,  gennaio  e  feb- 
braio, del  i836  il  mese  di  dicembre  dell'anno  i835,  come 
è  più  naturale ,  in  vece  del  dicembre  i836  che  in  realtà 
spetta  piuttosto  all'inverno,  gennajo  e  febbrajo,  del  1887, 
si  avrebbero  invece  morti  d'apoplessia  11. °  109!  L'autunno 
poi  è  cominciato  piuttosto  presto.  Nel  i836  sono  diminuite 
alcun  poco  tutte  le  morti  repentine  pel  miglior  regime  di 
vita  tenutosi  dalla  popolazione,  e  perla  temporanea  emigra- 
zione di  molti  abitanti  all'avvicinarsi  del  cholera  esotico. 
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Morti  d'  apoplessia  in  Milano  nell'anno  i856 
distinti  secondo  il  sesso  e  la  loro  età. 


.là 

Masc. 

Fem. 

I 

N.° 

5 

4 

2 

55 

— , 

3 

3 

5) 

— 

— • 

4 

55 

i 

— 

5 

55 

— 

— 

6 

55 

— 

— 

7 

55 

— 

i 

8 

55 

— 

— 

9 

55 

2 

— 

0 

55 

I 

i 

i 

55 

I 

— 

2 

55 



— 

5 

55 



— 

4 

55 

I 

— 

5 

55 

_ 

— ^ 

6 

55 

I 

i 

7 

55 



— 

té 

55 

— > 

— 

'9 

55 



— 

20 

55 

I 

— 

il 

55 



— 

22 

55 

2 

— 

i3 

55 

, 

i 

4 

55 



2 

i5 

55 

— 

I 

—         3 


Totale 

Eia 

9 

32  N.c 

3 

33     55 

— 

5/f    55 

i 

55    55 

— 

36    55 

— 

37    55 

i 

38    55 

„ 

3o    55 

2 

4o    55 

2 

41    55 

I 

42   55 



43   55 

— , 

44   » 

I 

45       >5 



46    55 

2 

47    » 



48    55 



49    » 



5o    55 

I 

5i     55 



52       55 

2 

53    55 

I 

54    55 

2 

55    55 

I 

56    55 

H 

"—7 

57      5> 



58    » 

3 

59    » 

2 

60    » 

5 

61    » 

1 

62    » 

Masc.     Fem.     Totale 
—  I  I 


2 

— 

2 

I 

1 

2 

5 

1 

6 

1 

1 

2 

4 

3 

7 

1 

1 

2 

— 

2 

8 

5 

i5 

2 

1 

5 

4 

2 
2 

5 
2 
3 

i 

5 

4 

5 
1 

1 
5 

4 

76 

5 

3 

6 

4 

9 
3 

1 

4 

i3 

5 

9 

2 

11 

88 


Età 


Masc.      Fem.     Totale 


Età 


Masc.     Fein.     Totale 


63 

N.° 

2 

5 

5     77 

N/ 

3   4 

4       8 

H 

» 

3 

4 

1      7* 

5) 

4 

5        7 

65 

5) 

3 

5 

3     79 

5) 

2        2 

66 

JJ 

4 

3 

7      8o 

5) 

2 

2        4 

67 

» 

4 

3 

i 

7     8i 

77 

5 

1         6 

68 

1) 

2 

4 

( 

3     82 

55 

1 

1         2 

% 

» 

2 

I 

? 

5     85 

55 

2 

1         5 

7° 

3) 

5 

IO 

ri 

>    84 

55 

1 

5        6 

71 

» 

2 

2 

/ 

l     85 

55 

—, 

1         1 

72 

» 

8 

3 

il 

:      86 

55 

— 

1         1 

t 

5> 

3 

7 

IC 

>     87 

55 

1 

—         1 

74 

5) 

5 

5 

e 

5     88 

55 

_ 

—      — 

55 

» 

2 

2 

4 

\     *9 

55 

— 

_      — 

76 

)) 

6 

3 

s 

)     9° 

55 

N.° 

1 

766    " 

—         1 

[5^     5o5 

Riassunto 

p« 

r  dece 

nnj 

d! età. 

] 

Vlasc. 

Fem. 

Totale 

Dal! 

a  nascita  ai  io  ann 

iN.° 

9 

9 

l8 

dai 

n  — 

20    . 

. 

.  .  55 

4 

1 

5 

21  — 

3o  . 

. 

.  55 

7 

7 

<4 

3i— 

4o. 

.     , 

.  7) 

5 

7 

12  (a) 

4i- 

5o  . 

.      , 

.  >5 

25 

12 

55 

5i  — 

6o  . 

.      . 

.  75 

54 

25 

% 

6i— 

7°  • 

.     , 

.  5? 

37 

55 

72 

l\z 

8o  . 

.     . 

.  57 

56 

5i 

67 

9°  • 

•      ' 

.  77 

1 1 

IO 

21 

N.°  1 

66 

i57 

3o5 

(a)  Questo  decennio  presenta  un  numero  minore  del  so- 
lito della  metà  :  i  maggiori  disordini  dietetici  spettano  ap- 
punto a  questa  età ,  e  se  ne  scemarono  le  morti  è  d'uopo 
dire  che  furono  in  quest'anno  minori  le  cause,  vale  a  dire 
diminuiti  i  soliti  disordini  nel  ritto,  nella  venere,  ecc.  in 


Morti  dy  apoplessia  nel  i856 
distinti  secondo  le  professioni. 


CLASSE  PRIMA 


VIVENTI  DI  LAVORO 


ARTI    MECCANICHE 


% 


Relative  al  vitto. 
Contadini,  Ortolani,  Giardinieri 

Risaj 

Prestinaj 

Fruttivendoli 

Latti  vendoli 

Formaggìaj 

Macellaj 

Cuochi 

Caffettieri 

Osti 

Mercanti  di  vino 

Relative  al  vestito. 

Parrucchieri 

Filatori  e  Filatrici 

Calzetta]' 


N.° 

20 

55 

I 

55 

I 

55 

I 

55 

I 

55 

I 

55 

5 

55 

4 

55 

I 

55 

I 

55 

2 

55 

I 

55 

7 

55 

2 

causa  del  temuto  cholera  asiatico.  Le  meretrici  per  esempio 
sì  lagnavano  per  mancanza  d'avventori,  e  patirono  spesso  la 
fame  nei  mesi  cliolerici.  Fu  questo  forse  il  motivo  principale 
che  fece  determinare  parecchie  meretrici  3  tanto  a  Cuneo 
come  qui  ed  in  altri  luoghi ,  a  prestarsi  nella  qualità  di 
infermiere  per  curare  i  poveri  cholerosi;  e  ne  disimpegna- 
rono le  funzioni  con  coraggio,  diligenza  e  cariti,  renden- 
dosi così  degne  di  grandi  encomj  e  della  pubblica  rico- 
noscenza. 


9° 

Tessitori  e  Tessitrici 

Sarti 

Modiste, Stiratrici,  Cucitrici,  Ricamatori 

e  Ricamatrici 

Decroeuteur  e  Calzolaj 

Lavandaj 

Incannatrici  di  seta 

Conciatori  di  pelle 

Relative  all' alloggio. 

Fabbri-ferraj 

Falegnami 

Relative  al  comodo. 

Portinaj 

Portieri 

Servi  e  Camerieri 

Cocchieri 

Stallieri 

Relative  al  lusso. 

Doratori 

Orivolaj 

ARTI    BELLE 

Relative  alla  vista. 

Pittori 

Scultori 

Incisori 

Relative  alV  udito. 
Maestri  di  musica 

ARTI    LIBERALI 

Relative  alla  sanità. 

Levatrici 

Infermieri 


Relative  alla  proprietà. 

Avvocati 

Ragionieri 

Pittatali ; 

Relative  all'  istruzione. 

Maestri 

Cartola] 

Relative  al  commercio. 

Mercanti 

Sensali 

Vetturali   ...   . 

Giornalieri 

Facchini 

Relative  al  servizio  pubblico. 

Scrittori 

Impiegati 

Finanzieri .  •  . 

Religiosi 


9l 

N.° 


i 

4 

I 

I 

5 

5 

6 

i 

4 

2 
I 

5 

2 

5 


CLASSE  SECONDA 
VIVENTI  SENZA   LAVORO 


Possidenti 

Pensionati . 

Monache 

Ricoverati  ne' Luoghi  Pii 


CLASSE  TERZA 
PROMISCUI 


Bambini  ed  Impuberi 
Di  professione  ignota. 


Totale  dei  morti  d' apoplessia 


»     5o 
»       8 

»       22 


»       l8 

5?       25 

N.°3o5 


9^ 

La  classe  dei  contadini  ne  presenta  n.°  7  di 
meno  e  quella  delle  cucitrici  n.°  17  parimente 
meno  dell'anno  passato  i835,  mentre  nella  classe 
dei  possidenti  il  novero  è  uguale:  bisogna  dunque 
dire  che  chi  migliorò  metodo  di  vita  e  visse  par- 
camente durante  l' epidemia  del  cholera  asiatico 
furono  le  classi  povere  degli  artisti,  e  non  quella 
dei  benestanti  ne  quella  dei  servi.  E  facile  rinve- 
nire un  motivo  sufficiente  a  spiegare  come  sce- 
masse il  numero  delle  morti  repentine  piuttosto 
nella  classe  dei  poveri  che  non  in  quella  dei  fa- 
coltosi, né  in  quella  dei  servi,  nelle  quali  ultime 
si  fece  sentire  V  abbondanza  più  del  solito,  e  per 
ciò  furonvi  in  esse  più  morti  repentine;  locchè 
fu  già  dimostrato  nella  mia  grande  Statistica 
del  i^5o  al  i854,  confrontando  le  dette  morti 
cogli  anni  d'abbondanza  e  di  carestia,  cioè  che 
nelle  annate  di  abbondanza  di  commestibili  cre- 
sce in  proporzione  il  numero  delle  morti  repen- 
tine, e  diminuisce  per  lo  contrario  nelle  annate 
di  carestia  per  il  minore  abuso  che  se  ne  fa  dal 
basso  popolo ,  a  motivo  dell'  aumentato  loro 
prezzo. 

A  questa  medesima  legge  nell'anno  i856  veg- 
gonsi  soggette  tanto  quelle  classi  d'abitanti  che 
vissero  in  una  notabile  abbondanza,  qual  è  quel- 
la dei  possidenti  e  dei  servi  ,  gli  ultimi  de*  quali 
furono  generosamente  assistiti  dai  loro  padroni 
onde  difenderli  dal  dominante  cholera  asiatico, 
quanto  quelle  dei  contadini,  delle  modiste,  rica- 
matrici, cucitrici,  ecc.  le  quali  private  in  parte 
del  solito  loro  guadagno  di  commercio  ebbero  a 
penuriare  dei  mezzi  necessari  al  sostentamento 
della  vita.  Quindi  le  classi  dei  possidenti  e  dei 
servi  rappresentando  ora  per  così  dire  nel  nostro 
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caso  gli  anni  di  abbondanza  ebbero  a  soffrire 
aumento  nei  morti  di  apoplessia  in  causa  d'aver 
commesso  un  novero  maggiore  del  solito  di  disor- 
dini dietetici,  mentre  le  classi  dei  contadini  e  del" 
le  cucitrici  ecc.  rappresentandoci  invece  gli  anni 
di  carestia  ebbero  un  minor  numero  di  morti  di 
apoplessia,  dipendentemente  dai  scemati  mezzi  di 
loro  sussistenza,  e  perciò  necessariamente  dimi- 
nuiti disordini  dietetici  nelle  dette  classi  d'artisti. 

Riguardo  ai  patemi  d'animo  come  cause  im- 
mediate di  morte  improvvisa ,  eccone  un  fat- 
to: Carolina  Beretta,  maritata  Pozzi,  infermie- 
ra, d'anni  35,  abitante  in  Milano  Contradadi 
S.  Barnaba,  nel  giorno  6  marzo  i836  alle  ore  un- 
dici della  sera,  avendo  veduti  alcuni  uomini  en- 
trare nella  di  lei  casa  e  minacciare  con  coltelli  il 
di  lei  marito,  fu  presa  da  subitaneo  spavento  e 
nel  breve  spazio  d'un' ora  di  tempo  all' incirca 
improvvisamente  morì! 

La  Statistica  ne  dimostra  coli' esposto  che  le 
cause  delle  apoplessie  devonsi  distinguere  in  due 
classi  principali. 

Alla  prima  classe  spettano  le  cause  inerenti 
per  se  stesse  all'organismo  puramente  corporeo 
dell'uomo:  queste  si  suddividono  in  cause  ordì" 
nari?  e  cause  straordinarie.  Le  cause  ordinarie 
comprendono  quelle  che  stanno  anche  collo  stato 
di  salute  (fisiologico) ,  come  sono  il  collo  corto, 
l'abito  apopletico,  in  cui  spesso  riesce  troppo  forte 
la  spinta  del  sangue  dal  cuore  al  cervello  per  le 
arterie  basilari,  per  le  carotidi,  ecc.;  gli  sforzi  di 
una  donna  per  partorire;  una  sottigliezza  origi- 
naria di  costruzione  dei  vasi  sanguigni  encefalici; 
T  ossificazione  dei  vasi  arteriosi  verso  la  vec- 
cbiaja,  ecc.  Le  cause  straordinarie  sono  quelle 
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indotte  già  da  uno  stato  morboso  (patologico)  , 
quali  i  vizj  organici  dei  visceri ,  le  ipertrofie  ed 
atrofie,  i  tumori  interni  ed  esterni  d'intorno  al 
collo,  gli  aneurismi,  ecc.  Dunque  considerando  lo 
stato  delle  masse  degli  uomini  bisogna  convenire 
che  alcune  morti  per  apoplessìa  vi  sono  sempre 
state  e  vi  saranno  finché  durerà  tale  organizza- 
zione umana,  essendoché  la  natura  non  è  costan- 
te nel  dare  la  debita  simetria,  energia  e  robu- 
stezza alle  singole  diramazioni  sanguigne  ed  alle 
varie  parti  del  corpo  umano,  oltre  alla  facilità 
con  cui  queste  spesso  si  disorganizzano. 

Alla  seconda  classe  spettano  le  cause  inerenti 
allo  stato  sociale  dell'  uomo ,  ed  allo  stato  topo- 
grafico, al  clima  ecc.  del  paese  in  cui  vive,  e  que- 
ste pure  si  suddividono  in  cause  ordinarie  ed  in 
cause  straordinarie.  Le  cause  ordinarie  sono 
quelle  dipendenti  dalle  varie  professioni,  mestie- 
ri, ecc.  le  quali  pure  staranno  finche  saranvi  tali 
arti,  ed  un  progressivo  incivilimento,  sempre 
però  in  proporzione  del  numero  degli  stessi  eser- 
centi. Le  cause  straordinarie  diconsi  quelle  di- 
pendenti dalle  gravi  passioni  d'animo  per  im- 
pieghi ottenuti  o  perduti  o  per  cambiamenti  po- 
litici, dall'eccessivo  freddo  o  caldo  delle  stagioni 
e  dalle  rapide  variazioni  atmosferiche  successe  di 
preferenza  in  un  dato  anno,  dall'abuso  nei  me- 
todi di  vivere,  o  di  cure  mediche,  ecc.,  le  quali 
cose  in  prima  dispongono  più  o  meno  celere- 
mente,  e  poscia  determinano  talora  un  numero 
ingente  di  morti  d' apoplessia.  Queste  ultime 
cause  sono  suscettibili  di  aumento  o  di  diminu- 
zione a  seconda  del  diverso  grado  di  civiltà  so- 
ciale degli  individui  e  delle  nazioni,  ed  a  seconda 
che   trovatisi   accidentalmente  in  combinazione 
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negli    stessi    singoli    individui    una  o  più    cause 
fisiologiche  o  patologiche  disponenti  a  tal  genere 
di  morte  repentina. 

Le  cause  delU  apoplessia  spettanti  a  questa 
seconda  classe  sono  quindi  appunto  quelle  che 
anche  al  giorno  d'oggi  potrebbero  essere  notabil- 
mente minorate,  e  sulle  quali  deve  vigilare  il 
medico  politico  ed  il  filosofo  legislatore. 

Riguardo  alla  cura  da  farsi  prontamente  negli 
insulti  d' apoplessia  fu  già  da  me  indicata  nel 
primo  Annuario  ;  perlocchè  credo  superfluo  di 
qui  ripeterla  nell'attuale  secondo  Annuario,  in 
eui  v'ha  la  semplice  continuazione  statistica. 
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PARTE    TERZA 


SUNTO  STATISTICO 

DEL  CHOLERA  MORBUS  ASIATICO  DI  MILANO 

E  DEL  RECNO  LOMBARDO-VENETO 

nell'anno  i836. 

11  ferale  contagio  del  cholera  morbus  cìelFln- 
dostan  che  fin  dall'anno  i83o  per  l'Impero  Russo 
s'introdusse  la  prima  volta  in  Europa,  attac- 
cando in  seguito  più  o  meno  la  Polonia,  la  Prus- 
sia, l'Ungheria,  la  Germania,  i  Paesi  Bassi,  l'In- 
ghilterra, la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo , 
l'America,  la  Turchia,  l'Egitto,  la  Reggenza  d'Al- 
geri, ecc.,  nell'estate  i855  aveva  assalito  fiera- 
mente Tolone  e  Marsiglia,  indi  Nizza,  Cuneo,  Ge- 
nova, Racconigi,  Torino,  ecc.;  era  pure  stato  im- 
portato ai  io  settem.  detto  anno  i855  a  Venezia, 
indi  ai  g  ottob.  a  Padova,  ai  24  a  Rovigo  e  Vicen- 
za, agli  11  novem.  a  Verona,  ai  ig  a  Treviso,  ed 
ai  23  dicem.  veniva  notoriamente  constatata  la  te- 
mutane introduzione  nella  Lombardia,  e  precisa- 
mente a  Bergamo.  Nella  primavera  poi  del  i856 
dalla  provincia  Bergamasca  si  diffuse  in  quelle 
di  Cremona,  Como,  Brescia,  Milano,  Lodi,  Man- 
tova,  e  nell'estate  attaccò  anche  le  provincie  di 
Sondrio  e  di  Pavia,  insidiando  altresì  l'Italia  me- 
ridionale; in  somma  nel  corso  dell'anno  i856  il 
cholera  morbus  asiatico  invase  per  la  prima  volta 
epidemicamente  le  Provincie  Lombarde,  esten- 
dendosi più  o  meno  sulla  massima  parte  dei  co- 
muni, secondo  che  essi  s'opponevano  con  minore  o 
maggiore  prontezza  alla  di  lui  diffusione  mediante 
le  norme  prestabilite  dal  Regolamento  Sanitario 
per  le  malattie  contagiose  ed  epidemiche. 
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Infatti  la  poca  diffusione  del  contagio  cliole- 
roso  nella  città  di  Milano  è  interamente  dovuta 
all'abbondanza  dei  mezzi  predisposti  per  cura  de' 
nostri  buoni  medici  e  sapienti  magistrati,  non 
che  all'intelligenza  colla  quale  vennero  applicati 
all'uopo.  Ecco  in  breve  la  storia  dell'i  mportazio- 
ne,  progresso  e  fine  del  cholera  morbus  asiatico 
avutosi  in  questa  metropoli. 

Certo  Basiglio  Ambrogio ,  ajutante  di  cucina, 
d'anni  58,  preso  da  sintomi  di  cholera-morbuf 
asiatico  alle  ore  6  pomeridiane  del  giorno  5o  mar- 
zo, ne  morì  nella  stessa  notte  alle  ore  2  del  mat- 
tino 5i  marzo.  La  sezione  del  cadavere  fatta  nel 
i.°  aprile  pare  confermasse  la  diagnosi  emessa. 

Nel  giorno  17  aprile  però  accadde  nella  città  di 
Milano,  e  precisamente  nell'albergo  detto  ddla 
Passarella  al  civico  n.°  49^5  il  primo  caso  con- 
clamato ài  cholera  morbus  asiatico  nella  persona 
del  sig.  Giacomo  Calvi,  dell'età  di  48  anni,  pos- 
sidente, quattro  giorni  prima  qui  arrivato  da  Ber- 
gamo, città  in  cui  già  era  il  vagante  morbo:  fa 
trasportato  allo  Spedale  maggiore  nell'istesso  gior- 
no in,  e  nel  seguente  18  ne  morì.  La  sezione  del 
cadavere,  istituitasi  nel  mattino  del  giorno  19,  di- 
mostrò non  essersi  errato  nella  diagnosi  per  l'una- 
nime giudizio  pronunciato  da  tutti  i  medici  e  chi- 
rurghi presenti  all'autopsia,  che  erano  diciassette. 

Ai  27  maggio  erasi  in  Milano  sviluppato  il  se- 
condo caso  conclamato  di  cholera  asiatico,  questo 
pure  importatoci  nella  persona  di  Giovanni  Bat- 
tista Fontanelli,  commesso  d'una  casa  di  com- 
mercio ,  proveniente  da  Venezia  e  Bergamo ,  città 
molto  infette  dal  pestifero  malore;  egli  arrivava 
qui  già  malato,  prendeva  alloggio  nell'osteria  del 
Bissone  in  Piazza  Fontana,  e  riconosciutosi  in- 
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fetto  dal  cholera  orientale  veniva  trasportato  all' 
Ospedale  maggiore  il  29  maggio ,  e  ne  moriva  il 
i.°  giugno:  la  sezione  del  suo  cadavare  dimostra- 
va che  i  nostri  medici  non  andavano  errati  nei 
loro  saviissimi  giudizi. 

Ai  4  giugno  ne  affliggeva  il  terzo  caso  concla- 
mato di  cholera  indostanico  in  Savina  Bossi,  la 
prima  tra  gli  abitanti  della  città  di  Milano,  la- 
vandaja  che  aveva  lavata  la  biancheria  sporca  di 
sangue  del  choleroso  salassato  dal  chirurgo  Pon- 
zonijiinodiquei  che  eransi  prestati  all'assidua  co- 
raggiosa assistenza  del  primo  choleroso  qui  avu- 
tosi ,  il  Calvi,  Essa  morì  nello  Spedale  maggiore. 
Nel  i5  giugno  si  manifestò  il  quarto  caso  con- 
clamato, secondo  tra  i  cittadini,  in  Massimilia- 
no Galli,  stracc'wendolo,  abitante  in  Porta  Tosa, 
borgo  di  S.  Pietro  in  Gessate,  al  civico  n.°  5284; 
vuoisi  ch'egli  avesse  comperato  stracci  e  avuto 
commercio  d'abiti  con  persone  di  Bergamo  e  del 
vicino  paese  di  Lambiate,  dove  erano  già  periti 
alcuni  contadini  provenienti  da  Treviglio,  in 
cui  dominava  il  cholera  asiatico.  Il  suddetto 
Galli  trasportato  allo  Spedale  maggiore  ne  morì 
nel  giorno  16;  e  nella  stessa  sua  casa  trovavasi 
affetta  da  cholera  asiatico,  ai  21  giugno,  Caprioli 
Maria,  fruttivendola,  la  quale  pure  moriva  nel- 
lo Spedale  maggiore.  In  questi  medesimi  giorni 
trasportati  da  Lambrate  affetti  da  cholera  orien- 
tale Diaria  Mazzoli  e  Beltr amini  Felice  mori- 
vano nel  suddetto  Spedale  maggiore;  ed  altri  cho- 
lerosi  riconoscevansi  in  Porta  Tosa  ed  in  Porta 
Romana,  circondare  confinanti  tra  loro,  e  colla 
strada  che  adduce  a  Lambraie,  due  miglia  e  mez- 
zo circa  discosto  dalla  citta. 

Anche  dal  borgo  degli  Ortolani,  dal  borgo  di 
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S.  Gottardo  ecc.,  ossia  dai  propinqui  infetti  Corpi 
Santi  il  cholera  asiatico  invase  e  si  diffuse  sulla 
popolazione  della  città  di  Milano,  È  notissimo 
poi  die  nel  corso  del  giugno  la  città  di  Brescia 
era  orribilmente  straziata  dall'esotico  morbo;  fin 
dall'aprile  dominava  a  Como  ecc.,  e  provenienze 
se  ne  avevano  moltissime  da  tali  parti ,  affatto 
libere  tra  i  commercianti! 

Nel  giorno  29  giugno  Milano  fece  aprire  lo 
Spedale  provvisorio  per  la  cura  dei  cholerosi 
detto  del  Gallo ,  vicino  al  convento  di  S  Barna- 
ba, e  nel  successivo  giorno  5o  attivò  nei  quattro 
gran  Circondarii  della  città  quattro  Ufficj  sani- 
tarii  di  soccorso  ,  provveduti  giorno  e  notte  di 
medici ,  infermieri ,  portantini ,  ecc.  onde  accor- 
rere all'uopo  coi  più  pronti  ajuli.  Nel  luglio  fu- 
rono altresì  aperti  due  altri  Uffici  di  soccorso ,  e 
tre  Spedali  provvisorii ,  l'uno  a  S.  Barnaba, 
l'altro  a  S.  Spirito,  ed  il  terzo  ai  Cappucini  in 
Porta  Vercellina;  un  quarto  si  preparò  alla  Fop- 
pa  di  Porta  Comasina ,  ma  grazie  a  Dio  non  ve 
ne  fu  bisogno,  essendosi  prestati  anche  i  RR.  Pa- 
dri Fatebenefratelli  a  dar  ricovero  ai  cholerosi 
nel  loro  Ospizio. 

S.Em.  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  per- 
mise al  popolo  fin  dal  principio  dell'epidemia  del 
cholera  Fuso  dei  cibi  di  grasso  nei  giorni  dalla 
Chiesa  vietati  :  ordinò  che  brevi  fossero  le  ordi- 
narie funzioni  religiose,  proibì  tutte  le  straordi- 
narie festività  ad  evitare  qualsiasi  riunione  di 
genti ,  e  diede  altri  utilissimi  provvedimenti.  Di 
fatti  le  chiese  vedeva n si  assai  meno  del  solito 
frequentate,  e  i  due  soli  teatri  aperti  erano  sem- 
pre spopolati,  e  può  dirsi  che  l'adunanza  maggio- 
re fosse  fatta  dai  comici  attori,  ma  non  dal  Pub- 
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blico  che  se  ne  stava  ritirato  da  ogni  trambusto. 
Il  sentimento  religioso  pronunciossi  anche  tra 
questi  abitanti,  ma  non  fu  spinto  all' irragione- 
vole fanatismo,  come  si  è  altrove  veduto. 

E  bensì  vero  che  nei  primi  giorni  del  luglio  si 
sparse  qui  pure  nel  basso  popolo  Y  infame  diceria 
che  i  medici  avvelenassero  con  un  ampollino 
d' olio  di  vi trino  lo  (acido  solforico)  o  di  altro  li' 
quore  Uovo  malati  per  diminuire  la  turba  dei  pi- 
tocchi. Non  è  a  dirsi  quanto  facilmente  fosse  cre- 
duta tale  supposta  nequizie  tra  gli  abitanti  spe- 
cialmente della  campagna ,  motivo  per  cui  molti 
perirono  senza  rimedi  e  senza  medici  ;  e  parecchi 
medici  della  campagna  in  premio  della  loro  cari- 
tà e  coraggiosa  filantropia  vennero  maltrattati  ! 

Le  nostre  Magistrature  però  con  isforzi  riuniti 
alla  pubblica  e  privata  generosità  a  favore  dei 
miseri ,  e  le  avvenute  morti  in  tutti  coloro  che 
non  avevano  ricorso  ai  sussidii  dell'arte  e  dei  me- 
dici ,  fecero  persuasa  bentosto  anche  la  più  vile 
plebe,  che  andava  traviata  da  crudeli,  barbare  ed 
insussistenti  chimere.  A  tale  bisogna  contribuì 
assai  bene  una  Commissione  straordinaria  di 
beneficenza  formata  da  illustri  e  probi  cittadini, 
che  con  danaro  ed  altre  opere  di  carità  soccorreva 
le  famiglie  povere  dei  cholerosi ,  e  ne  cacciava 
dalle  menti  credule  le  insinuazioni  della  perfìdia. 

I  militari  di  questa  guarnigione,  da  quanto  può 
sapersi,  ebbero  ben  pochi  casi  di  cholera  asiatico: 
ma  somma  era  tra  loro  la  disciplina  di  polizia 
medica ,  necessaria  a  limitare  la  diffusione  del 
nuovo  morbo  cholerico  contagioso-epidemico. 

Moltiplicati  per  ogni  lato  i  punti  di  contatto 
lungo  il  mese  di  luglio  la  diffusione  del  virus 
contagioso  sopra  il  popolo  milanese  avvenne  con 
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tutta  la  potenza  della  sua  forza,  e  micidialissirno 
sarebbe  riuscito  qui  pure ,  come  è  successo  altro- 
ve, se  noi  frenavano  a  tempo  V  abbondanza  dei 
mezzi  preservativi,  e  la  prontezza  e  X intelligenza 
con  cui  vennero  amministrati. 

Nel  giorno  9  luglio,  in  seguito  a  temporale  con 
pioggia,  succeduto  nella  notte  dall'8  al  g,  svilup- 
possi  forte  caldo-umido-sciroccale ,  condizione 
influente  assai  per  far  isviluppare  i  germi  o  gli 
animalicoli  del  contagio  choleroso,  e  manifesta- 
ronsi  nel  corso  della  stessa  giornata,  per  la  prima 
volta,  i4  casi  di  cholera  asiatico  ,  progredendo 
nei  successivi  giorni  fino  ad  esservi  7  4  cas^  nuovi 
nel  giorno  22  luglio  per  la  sola  città,  e  120  casi 
compresi  i  Corpi  Santi.  La  mortalità  generale 
ascese  fino  a  100  morti  in  un  sol  giorno,  senza 
quei  del  militare! 

Qui  però  ai  22,  25  e  24  luglio  ,  essendo  qual- 
che giorno  prima  caduta  notabile  quantità  ài 
neve  sui  monti  della  Svizzera ,  dal  grado  4-  26  il 
termometro  di  Reaumur  discese  a  +  10  gradi  ap- 
pena :  questo  fortissimo  e  continuato  abbassa* 
mento  di  temperatura,  d*  accordo  cogli  oppor- 
tuni  mezzi  antipestilenziali  (a),  cioè  rigoroso  se- 
questro dei  malati,  abbruciamento  dei  cartocci, 
della  paglia,  degli  stracci,  ecc.  che  furono  conta- 
minati dal  contagio,  dis info t fazione  coi  vapori  di 
cloro  delle  persone,  dei  mobili,  delle  lingerie,  la- 
vacri colU aceto,  col  cloruro  di  calce  sciolto  nel- 
l'acqua, imbiancature  replicate  delle  stanze  state 
infette  e  dei  locali  che  si  volevano  difendere  dal- 

(a)  S.  A.  I.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  con  rispettato 
decreto  del  23  giugno  i836  ,  fece  diramare  il  Regolamento 
del  16  gennajo  1817,  per  le  malattie  epidemiche  e  conta- 
giose, applicato  al  cholera  morbus  asiatico. 
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l'attacco  del  morbo,  ecc.  ecc.,  tutti  questi  saluta- 
rissimi  provvedimenti  tra  noi  adottati  ed  eseguiti 
con  sommo  zelo  contro  la  diffusione  del  fiero 
morbo  indostanico  produssero  subitaneamente  il 
decremento  della  micidiale  epidemia,  che  dagli  an- 
zidetti giorni  per  noi  freddi  cominciò  a  gradata- 
mente scemare,  proseguendo  a  diminuire  in  ago- 
sto, per  estinguersi  del  tutto  al  finire  di  sette mb. 

Le  malattie  contagiose,  morbillo,  vainolo,  feb- 
bre petecchiale ,  ecc.  diminuirono  ognor  più  al- 
l'estendersi dell'orientale  cholera  sulla  nostra 
popolazione.  Le  febbri  gastrico-reumaticlie,  le 
gastroenteriti,  alcune  diarree  semplici,  ecc.  furo- 
no, oltre  al  cholera  asiatico  ,  le  malattie  domi- 
nanti. I  rimedi  purgativi,  ancorché  miti,  scioglie- 
vano facilmente  l'alvo,  motivo  per  cui  i  pratici 
oculati  non  prescrivevano  purganti  ai  loro  ma- 
lati che  con  molta  parsimonia.  1  medici  ebbero  a 
curare  pochi  infermi  di  malattie  ordinarie,  sì  per- 
chè il  continuato  severo  buon  regime  di  vita  de- 
gli abitanti  impediva  loro  d'ammalarsi,  sì  perchè 
gli  infermi,  per  tema  d'essere  dichiarati  affetti  da 
cholera,  si  curavano  da  sé  stessi,  e  non  addoman- 
davauo  il  medico  che  assai  tardi,  spesso  troppo;  sì 
perchè  era  diminuito  il  novero  dei  cittadini,  es- 
sendone moltissimi  usciti  dalla  città  e  provincia. 
Ciò  non  ostante  conta ronsi  nel  luglio  n.°  i6*4 
morti  e  nell'agosto  altri  n.°  i454  morti!  Tanta 
mortalità  di  Milano  negli  anzidetti  due  soli  mesi 
dell'estate  i856,  non  è  mai  occorsa  che  ora  per 
la  prima  volta  dopo  la  tremenda  peste  bubonica 
sofferta  negli  anni  i62q-5o-5i. 

Nel  corso  del  luglio  provarono  fatalmente  il 
contagio  del  cholera-morbus  asiatico  colla  mas- 
sima evidenza  le  seguenti  case  di  Milano  :   i.°  La 
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casa  di  due  fabbri-ferraj  Acerboni  e  Cendali, 
posta  a  S.  Eufemia  al  civico  n.°  5452,  che  contò 
tra  morti  e  guariti  di  cliolera  l'una  dopo  l'altra 
24  e  più    persone:   2.0  La  casa  in  contrada    di 
S.  Ambrogio  alla  Palla,  al  civico  n.°  54o5,  in 
cui  morirono  di  cliolera  il  ragioniere  Pedretti  e 
la  figlia  sua:  3.°  La  casa  in  contrada  di  S.  Pietro 
in  Gamminadella  al  civico  n.°  6009  abitata  dal 
medico  dottore  Cesare  Vandoni,  alunno  presso 
il  sig.  consigliere  protomedico  Mosetig,  che  in  se- 
guito alla  visita  fatta  negli  spedali  dei   cbolerosi 
ne  prese  il  morbo ,  lo  attaccò  ai  suoi  parenti  e 
vicini  di  casa ,  e  morì  seco  traendo  altre  cinque 
vittime  sopra  otto  casi  di  cholera  asiatico!  4°  La 
casa  in  contrada  di  S.  Pietro  all'Orto,  al  civico 
n.°  892,  abitata  dalla  famiglia  del  sig.  ingegnere 
Tanzi ,   che  contò  sei  casi  di  cholera  ,  dei  quali 
cinque  morti  :  5.°  La  caserma  delle  Guardie  di 
Finanza  in  contrada  di  S.  Michele  alla  Chiusa , 
al  civico  n.°  5852,  ebbe  44  cas*  di  cholera,  dei 
quali  24  morti:  6.°  In  borgo  di  Viarenna  la  casa 
al  civico  n.°  558o,   abitata  da  molti  poveri ,  in 
quattro  o  cinque  giorni  ha  avuto  24  casi  di  cho- 
lera ,  dei  quali   1 9 ,  compresa  anche  la  guardia 
sanitaria  morirono!  7.0  Nello  Spedale  de' Pazzi 
allaSenavra  ai  12  luglio  ammalò  e  morì  di  cho- 
lera asiatico  ivi  per  la  prima  la  servente  porti- 
naja  Pastorini  Angela:  nel  giorno  i5  di  4  pazzi 
colpiti  dallo  stesso  morbo  ne  morirono  5  ;  nei  se- 
guenti giorni  continuarono  altri  casi  nuovi,  per 
cui  comprese  sette  persone  di  servizio  si  contaro- 
no 102  malati  di  cholera  orientale,  dei  quali  gua- 
riti 3 1,  e  morti  7  1;  i  pazzi  ivi  ricoverati  erano  495. 
I   Corpi  Santi    ossia    Circondario  esterno  di 
Milano  furono  in  proporzione  assai  più  della  cit- 


io4 

là  investiti  dal  morbo,  avendo  nei  giorni  24  e  26 
luglio  contati  5-j  e  58  casi  al  giorno!  Ciò  devesi 
attribuire  al  sucidume,  alla  manifesta  povertà  , 
incuria  e  poca  intelligenza  degli  abitanti;  quindi 
alla  minore  prontezza  nel  porre  in  esecuzione  i 
metodi  preservativi,  spesso  all'impossibilità  d'iso- 
lare a  tempo  e  a  dovere  i  primi  casi,  ai  sequestri 
dei  malati  non  abbastanza  rispettati,  alla  minore 
abbondanza  dei  mezzi  disponibili,  ecc. 

L'alba  poi  del  lunedì,  i.°  d'agosto,  sorgeva  orri- 
bile foriera  di  morte  cbolerica  ai  poveri  vecchioni 
della  città  di  Milano,  ricoverati  nel  Luogo  Pio  Tri- 
vulzio,  Nell'antecedente  domenica  essi  erano  usciti 
come  al  solito  a  diporto,  ed  avevano  visitate  varie 
case  già  state  infette  dal  cholera;  così  ne  importa- 
vano il  micidiale  contagio  nel  loro  ospizio. 

Pare  quindi  die  Pietro  Austria,  il  quale  con- 
trasse il  cholera  da  sua  figlia  morta  nel  giorno  19 
allo  Spedale  maggiore,  e  fu  il  primo  tra  i  vecchi 
ivi  ricoverati  morto  nel  20  luglio  in  detta  Pia 
Casa,  non  fosse  la  cagione  dell'impetuoso  disastro, 
undici  giorni  dopo  sviluppatosi.  Sopra  n.°  5oo  cir- 
ca tra  vecchi  e  vecchie  si  ebbero  nel  giorno  i.°del 
mese  58  casi  di  cholera,  dei  quali  perirono  22;  nel 
seguente  giorno  2  contaronsi  altri  20  morti;  ed 
in  pochi  dì  s'ammalarono  89  vecchi  tra  maschi  e 
femmine,  e  80  morirono  ! 

1/  eccidio  sarebbe  stato  ancor  più  forte  se  non 
si  fossero  attivate  colla  più  plausibile  sollecitu- 
dine le  necessarie  separazioni  dei  cholerosi ,  gli 
espurghi  anticontagiosi,  ecc.  e  le  più  provvide 
misure  all'uopo. 

Sul  finire  dell'agosto  il  cholera  asiatico  andò 
ognor  più  decrescendo,  essendosi  ridotto  a  12  o  i4 
casi  nuovi  al  giorno  tra  Città  e  Corpi  Santi,  sicco- 
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me  è  proprio  dell'ordinario  suo  andamento,  dimi- 
nuire ed  estìnguersi  durante  una  bassa  tempera- 
tura,  all'avvicinarsi  della  stagione  autunnale.  Solo 
le  pellicce  e  le  enormi  stufe  usate  dai  Russi,  for- 
mando d'intorno  ad  essi  un'atmosfera  artificiale 
caldo-umida,  in  quello  stesso  modo  che  si  fa  na- 
,  scere  la  semenza  dei  bachi  da  seta  quando  si  vuole 
coli' opportuno  calorico,  o  si  fanno  vegetare  le 
piante  esotiche  nelle  riscaldate  serre ,  fecero  pro- 
trarre F epidemia  cholerica  al  novembre  e  dicem- 
bre, producendo  così  un'eccezione  alla  regola  co- 
stantemente in  tutti  gli  altri  paesi  seguita  dal 
cholera  morbus  d'oriente,  quella  cioè  ti  estinguersi 
quasi  del  tutto  nella  fredda  stagione  invernale. 

Verso  la  metà  del  mese  di  settembre  essendo 
caduta  molta  neve  sui  monti  delle  Alpi  e  Subal- 
pini, qui  si  abbassò  d'assai  la  temperatura  da 
ridurla  al  grado  -f-  4  appena  nel  i5  settembre,  e 
fin  oltre  il  giorno  18  si  è  avuta  moltissima  e  cori" 
tinuata  pioggia",  dunque  depurata  così  l'atmosfe*- 
ra,  e  tolto  il  caldo  umido-sciroccale,  condizione 
favorevolissima  allo  sviluppo  dei  germi  od  es- 
seri organici  del  contagio  choleroso,  doveva  ces- 
sare e  cessò  di  fatto  tra  noi  il  cholera  asiatico. 
Piii  presto  poi  si  estinse  in  Milano  che  non  nei  vi- 
cini paesi,  e  più  in  un  dato  paese  che  in  un  altro, 
sempre  in  ragione  della  polizia  degli  abitanti,  della 
diversa  quantità  dei  mezzi  anticontagiosi,  e  della 
prontezza  ed  intelligenza  con  cui  si  amministra- 
rono nel  disinfettare  le  persone,  le  vesti,  i  mobili, 
le  abitazioni,  ecc.  state  contaminate  dal  contagio. 

Gli  Uffici  di  soccorro  nel  giorno  1 5  settembre, 
e  lungo  lo  stesso  mese  gli  Spedali  provvisoriì 
per  la  cura  del  cholera  asiatico  in  Milano  ven- 
nero chiusi. 
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Dal  numero  dei  cholerosi  notificati  si  hanno 
per  Milano  le  seguenti  proporzioni  : 

Nella  Città,  icui  abitanti  erano  1 56,6 17,  vi  fu 
un  caso  di  cholera  morbus  asiatico  ogni  1 02,56 
abit.ed  un  choleroso  morto  ogni  i5i,o5  abitanti. 

Nei  Corpi  Santi,  i  cui  abitanti  erano  25,768, 
si  ebbe  un  caso  di  cholera  morbus  asiatico  ogni 
53,gg  abit.  ed  un  choleroso  morto  ogni  55, 1 3 
abitanti. 

Facciasi  ora  il  confronto  collo  Stato  Veneto  : 

11  sig.  prof.  Brera  scrive:  n  Dal  giorno  9  otto- 
bre, i855,  a  tutto  il  27  giugno,  i856,  Venezia, 
calcolata  di  100,000  abitanti,  ne  ebbe  3i56  at- 
taccati dal  cholera  asiatico,  di  cui  morirono  1752. 
Risulta  quindi  che  la  proporzione  era  fin  d'allora 
di  3  cholerosi  per  ogni  centinajo  d'abitanti,  e  di 
56  x/a  morti  per  ogni  centinajo  d'infetti.  55 

A  tutto  settembre  i836  poi  la  città  di  Venezia 
aveva  avuto  n.°  4160  casi,  dei  quali  n.°  1^11 
erano  morti ,  il  che  dà  la  proporzione  di  un  ma- 
lato di  cholera  ogni  1^  abitanti,  e  di  un  morto 
di  cholera  ogni  4i  abitanti',  e  la  mortalità  rela- 
tiva è  di  57,95  ogni  cento  cholerosi. 

Ho  osservato  durante  l'epidemia  di  Milano,  che 
allorquando  le  giornate  erano  piovose  e  conti- 
nuavano a  tenere  bassa  la  temperatura,  nel  pri- 
mo o  secondo  giorno  successivo  diminuiva  sempre 
il  numero  dei  casi  di  cholera  asiatico:  per  lo  con- 
trario se  al  cadere  di  poca  pioggia  per  temporale 
subentrava  subito  un  forte  calore  che  la  conver- 
tiva in  vapori  acquei,  quello  stato  atmosferico 
di  caldo-umido-sciroccale,  siccome  ho  già  notato, 
faceva  più  facilmente  propagare  e  dare  sviluppo 
ai  virus  contagioso,  e  si  aveva  costantemente  nei 
giorni  appresso  un  numero  assai  maggiore  di  casi 
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di  cholera  in  proporzione  delle  antecedenti  gior- 
nate vicine.  Lo  che  fu  da  me  riconosciuto  a  tutta 
evidenza  dal  confronto  del  novero  giornaliero  dei 
casi  di  cholera  colle  rispettive  giornaliere  osserva- 
zioni meteorologiche  dei  mesi  di  luglio  e  d'agosto. 
Dividendo  pei  giorni  delle  settimane  il  numero 
totale  dei  casi  di  cholera  asiatico  avutisi  nella 
Città  e  nei  Corpi  santi  di  Milano,  è  dimostrato 
che  il  massimo  dei  casi  fu  nei  giorni  di  lunedì  e 
martedì,  il  minimo  in  venerdì.  Vedesi  che  il  sol- 
lazzo e  i  disordini  dietetici  a  cui  s'abbandonano 
molti  artigiani  nei  giorni  di  domenica  e  di  lune- 
dì, per  esempio  i  calzolai,  i  sarti,  ecc. ,  servono  a 
diffondere  di  più  e  a  far  prontamente  sviluppare 
il  dominante  contagio.  Eccone  la  prova  : 

Glorili  delle  Settimane.  Casi  di  cholera  asiatica. 

N.°  17  Lunedì N.CT  558  massimo      fa  l 

55  17  Martedì.  ....}>  55 1  idem  /&TKJ 

tt  18  Mercoledì    .  .  .    »  54 1 

»  18  Giovedì r>  5  18 

"  19  Venerdì    ....    m  552  minimo 

5)  17  Sabati 55  5i4 

55  18  Domeniche.   .  .    55  5io 

N.°  124  giorni  N.°  2284  casi  notificati. 

L'epidemia  cholerosa  qui  durò  circa  sedici  set- 
timane; le  porgo  distinte  col  rispettivo  numero  di 
casi,  guariti  e  morti,  e  loro  proporzioni  : 


no 


Riassunti  settimanali  e  mensili 

dei  casi  di  cholera  morbus  asiatico 

avutisi  nella  citta  e  nei  Corpi  Santi  di  Milano 

nelU  anno  i856. 


RIASSUNTO 
DELLE    SETTIMANE 

Num.° 

Totale 
dei  casi 

di 
cholera 

Numero 

medio 

dei  casi 

di  cholera 

al  giorno 

Num.° 
Totale 

dei 
guariti 

Numero 
medio 

dei 
guariti 

al  giorno 

Num.° 
Totale 

dei 
morti 

Nume 

medi 

dei 

mort 

al  gioì 

0 

z 

-   I.a  sett.a  1  al  8 

(a)   1 

0,125 

— 

— 

2 

o,a 

2.a     »        9 — 16 

3 

0,375 

— 

— 

2 

o,a 

5 

3.a    »     i7— a3 

4 

o,57i 

— 

— • 

4 

o,5 

,  4. a     »     24—30 

6 

1,285 

— 

— 

6 

0,8 

f  5  a     »       i—8 

43 

5,375 

4 

o,5o 

23 

2,8 

2J    6.a     »?       9— 16 

223 

27,875 

11 

1,37 

141 

17,6 

.,3)    7-a     "     17—24 

7°4 

83aooo 

32 

4,00 

372 

46,5' 

l  8.a    ,?     25— 3 1 

439 

62,714 

124 

JMT 

3o5 

4W 

g  a     „       1—8 

332 

4i,5oo 

210 

26,25 

261 

32,6 

H 

IO.a        J5            9—l6 

197 

24,625 

124 

i5,5o 

i5o 

i8,? 

«5 

n.a     n      17 — 24 

139 

17,875 

96 

12,00 

io3 

I2,J 

Vi2.a     $*     25— 3i 

97 

i3,85? 

54 

7,71 

73 

I  0^ 

w 

'i3.a     »       i_  8 

59 

7,375 

47 

5,87 

49 

6,1 

§ 

i4.a     n       9  — 16 

J9 

*>37f, 

37 

4,62 

16 

2,( 

C 

i5.a     »     17— 23 

8 

1,143 

19 

2,71 

7 

I,( 

co 

U6.a    »     24—30 

4 

0,571 

0 

o,43 

6 

o,| 

Somma  telale 

2281 

(a) 

761 

l520 

j  ^    (a)  Qui  bisogna  aggiungere  //v  a///'/  casi,  cioè  il  Calvi :  1 
!  in  aprile;  il  Fontanelli,  che  s'ammalò  in  maggio  e  morì  nel  g 
!  e  l'ultimo ,  il  Ponti,  che  si  ebbe  ai  5  novembre  i836,  ed  ai 
1  mesi'  partì  guarito  dallo  Spedale  maggiore* 

Il  penultimo  choleròso  poi  rimasto  in  cura  nel  suddetto  ' 
|  di  settembre,  era  stato  dimesso  guarito  fin  dal  giorno  7  ottobr 

il  orlo  p 
ionio  t 
20  dell 

Spedale 

e. 

.'1  prii 
giugl 

>  stei 

dia  fi 

I  I  F 


Continuazione  della  Tavola  precedente. 


ASSUNTO   DEI    MESI 

Num.° 
Tolalc 
dei  casi 

di 
cholera 

Numero 

medio 

dei  casi 

di  cholera 

al  giorno 

Num.° 
Totale 

dei 
guariti 

Numero 
medio 

guariti 
al  giorno 

Num.° 
Totale 

dei 
morti 

Numero 

medio 

dei^ 

morii 

al  giorno 

iAprile  .... 
^latrino 

CD 

ipiugno      .     .     . 
||uuglio  .... 
agosto  .... 
Elette  mbre 
flDttobre      .      .     . 
jKTovembre .     .     . 

i 
I 

*7 
1409 

766 
90 

1 

o556 
45,35 
24,67 

3,oo 

171 

434 

106 

1 

1 

5,45 

i5,6i 

3,53 

I 

84 1 

587 
73 

0,46 
27,13 
18,93 

2j6o 

Somma  totale 

2284 

763 

l52I 

Ora  dirò  alcun  poco  intorno  al  sesso,  all'età  ed 
alla  professione  di  coloro  che  ammalarono  di 
cholera  asiatico  in  Milano,  giusta  i  risultamene 
delle  mie  indagini  statistiche. 

Riguardo  al  sesso ,  i  maschi  colti  dal  cholera 
asiatico  furono  qualche  centinaio  di  più  delle  fem- 
mine, quantunque  la  nostra  popolazione,  Città  e 
Corpi  Santi ,  abbia  quasi  4000  femmine  più  del 
numero  dei  maschi.  Di  n.°  2284  cholerosi  avutisi 
fino  al  5  novembre  i856,  i  maschi  erano  n.°  1207, 
e  n.°  1077  le  femmine. 

XJeth  dai  5i  ai  60  anni  presentò  in  proporzione 
il  massimo  numero  dei  casi  di  cholera,  ed  il 
massimo  della  mortalità  generale:  il  massimo 
della  mortalità  relativa  fu  dai  61  ai  90  anni.  Le 
età  di  8,  io,  i5,  i4>  17?  18,  20;  22;  25;  28  anni 
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ebbero  in  proporzione  il  massimo  numero  dei 
guariti  ed  il  minore  numero  dei  morti.  Molte 
altre  osservazioni  fatte  circa  al  sesso  ed  a\¥  età 
di  i/foo  cholerosi,  col  rispettivo  loro  esito  dì  gua- 
rigione o  morte,  appajono  chiaramente  nell'unito 
breve  prospetto: 

Prospetto  di  i^oo  cholerosi  avuti  nella  citta  diMilan 
distinti  secondo  la  loro  età  divisa  per  decenni, 
colla  indicazione  dell'  esito   della    malattia, 
e  della  loro  mortalità  relativa, 


ETÀ* 

NUMERO 

KUMERO 

NUMERO 

MORTALITÀ*  OG 

DEI  MALATI 

DEI    GUARITI 

DE 

[    MORTI 

IOO  CHOLEROS 

Anni 

SS 

e 

e 

"o 

C3 

3 

0 
0 

9 

& 

g 
tu 

ci 

0 

a 
5 

E 

o IO 

4? 

32 

79 

i3 

i4 

2? 

34 

18 

52 

73,34 

56,a5 

66 

IX — 2o 

72 

58 

i3o 

39 

3i 

7° 

33 

27 

60 

/f5383 

46,55 

46 

ai — 3o 

124 

io5 

229 

61 

49 

no 

63 

56 

119 

5o,8o 

53,33 

5i 

3i—4o 

98 

io5 

203 

3i 

34 

65 

67 

71 

i38 

69,28 

67,62 

6: 

41— 5o 

122 

114 

236 

35 

33 

73 

87 

76 

i63 

7l,32 

66,66 

Q(j 

5i— 60 

l32 

n3 

245 

25 

23 

48 

IO7 

90 

i97 

81,06 

79M 

80 

61 — 70 

8l 

56 

i37 

1 1 

5 

16 

7° 

5i 

121 

86,42 

gi,o7 

83 

71 — 80 

68 

*7 

125 

8 

4 

12 

60 

53 

n3 

88,-23 

92,98 

90 

81 — 90 

5 

11 

16 

— 

2 

2 

5 

9 

^4 

100,00 

3i,8i 

87 

Somrn. 

749 

65i 

1400 

220 

200 

423 

026 

/f5i 

977 

70,22 

69,21 

^ 

— M 

Circa  alle  professioni  ed  a 

i  mestieri,  ho  osser- 

vato  che  gli  orefici,  i  fondito 

ri  di  caratteri,  i  ra- 

mieri,  i  lavoranti  in  piombo, 

ed  in  genere  coloro 

che  lavorando  metalli  vanno 

soggetti  alla  colica 

sat 

iirn 

ina 

in  e 

ui% 

'ha 

spe 

SSO 

stit 

icht 

izza  it 

wuic 

1- 

n5 

bite,nel  corso  dell'epidemia  cbolerica,  tranne  due 
o  tre,  non  s'ammalarono  ne  di  colica  saturnina, 
ne  di  cholera  asiatico.  Degli  infermieri,  i  quali  si 
iacevano  curare  con  sollecitudine  per  essere  sem- 
pre vicini  ai  medici ,  furono  più  i  guariti  che  i 
morti:  ma  i  poveri  lavandaj  morirono  nella  massi- 
ma parte.  Nessun  medico  pratico  di  Milano  fu  vit- 
itima  del  morbo,  quantunque  taluni  abbiano  pro- 
vato dei  sintomi  cbolerosi.  Ecco  come  gli  esercenti 
di  alcune  delle  principali  professioni  colpite  dal 
holera  asiatico,  ebbero  esito  : 

Numero  dei 


Casi 

Guariti 

Morti 

Benestanti   .  .  .   N.° 

53 

8 

45 

Calzo!  aj 55 

24 

9 

i5 

Contadini   .  .  .  .  » 

27 

8 

r9 

Fabbri -ferra  j    .  .  5? 

22 

4 

18 

Filatori » 

49 

7 

42  vecchi 

Impiegati    ....  » 

'7 

3 

4 

Incannatrici  e  lavo- 

ranti in  seta.  .  » 

38 

8 

3o 

Infermieri  ....}> 

24 

14 

IO 

Lattivendoli  .  .  .  » 

7 

I 

6 

Lavandaj .....  55 

5o 

4 

26 

Muratori » 

3i 

I  I 

20 

Ortolani  .  :  ...  » 

i5 

2 

i3 

Pellattieri  .  .  .  .  » 

<4 

4 

IO 

Portinaj  e  portieri  n 

i3 

3 

IO 

Ricamatrici  .  .  .  *> 

i5 

IO 

3  giovinette 

Ricoverati  ...  i  55 

i38 

16 

122  vecchioni 

Salsamentarj .  .  .  » 

6 

I 

5 

Sarti » 

28 

9 

'9 

Serventi » 

95 

3Ì 

64 

Stallieri » 

4 

• — 

4 

Tessitori ....... 

36 

i4 

22 

"4 

Il  cliolera  asiatico  contagioso-epidemico  pre- 
sentassi anche  tra  noi  sotto  forni  e  identiche  al 
quelle  riscontrate  già  presso  le  altre  nazioni,  for- 
me caratteristiche,  alcune  essenziali,  altre  secon-  ' 
darie  od  accessorie,  più  o  meno  intense  e  regola- 
ri.  Le  sezioni  dei  cadaveri,  qui  fatte  come  altrove 
fin  dal  principio  della  sua  invasione,  non  produs- 
sero per  la  terapia  verun  utile  successo  :  speri- 
menti clinici  particolari  mal  potevasi  istituirne. 

Il  cliolera  veramente  fulminante ,  come  osser- 
vasi spesso  nell'apoplessia,  qui  non  si  è  da  nessun 
medico  veduto. 

Non  si  è  trovata  neppure  una  persona  che  gua- 
rita dal  vero  cholera  asiatico  ne  sia  stata  colta 
la  seconda  volta. 

In  genere  tra  i  nostri  abitanti  il  cholera  non  è 
stato  assai  spasmodico:  anzi  alcuni  io  li  ho  vedu- 
ti, massime  i  bambini,  trapassare  senza  dar  segni 
di  dolore. 

Conservossi  il  morbo  sempre  micidiale ,  tanto 
in  principio  che  in  fine  dell'epidemia  :  i  primi  62 
cholerosi  curati  nelle  loro  case  morirono ,  degli 
ultimi  16  curati  negli  spedali  non  ne  guarirono 
che  due  soli! 

Nella  città  di  Milano  morirono  in  proporzione 
assai  più  cholerosi  stati  assistiti  nelle  loro  proprie 
case,  che  non  quelli  stati  trasportati  in  cura  negli 
spedali  sì  ordinarii  che  provvisori^  ecco  la  prova, 
dal  giorno  17  aprile  al  5o  settembre ,  si  ebbero: 


Numew  dei  cholerosi 

Mortalità 

Maiali 

Guariti 

Morti 

per  100 

Negli  Spedali  e  nel  Luogo 

Pio  Trivulzio  ...   N.° 

Nelle  proprie  case.  .  .  .  " 

iin6 
248 

45o 

58 

846 
190 

66, 5  0 
76,61!! 

Totale N.° 

1524 

488 

iq36 

67>9? 

n5 

Se  poi  si  escludesse  a  rigore  dal  calcolo  la 
mortalità  del  Luogo  Pio  Trivulzio,  si  ridurrebbe 
quella  degli  Spedali  al  64,53,  cioè  12  morti  per 
ogni  ioo  malati  meno  di  quella  delle  case!  Dun- 
que importa  che  i  cliolerosi  poveri  siano  curati 
negli  ospedali  e  non  nelle  loro  abitazioni,  tanto 
per  assai  meglio  impedire  la  diffusione  del  con- 
tagio, quanto  per  guarirne  12  per  100  di  più. 

Mediti  bene  il  Magistrato  filosofo  che  se  in  una 
città  popolosa,  sia  pur  ricca  in  ogni  cosa  qual  è 
Milano,  il  numero  de'  casi  di  cholera  asiatico  ar- 
rivasse ad  oltrepassare  gli  80,  o  100  casi  nuovi  per 
Eiù  giorni  di  seguito,  sarebbe  pressoché  impossi- 
ile  d'avere  in  un  subito  raccolta  una  quantità 
tale  di  probi  impiegati  di  Sanità,  abbastanza 
istruiti  onde  poter  attivare  giornalmente  col  do- 
vuto discernimento  e  colla  necessaria  sollecitu- 
dine tanti  sequestri  di  malati  e  di  sospetti,  e  tante 
disinfettazioni  d'individui,  vesti,  mobili,  case,  ecc. 
quanti  ne  occorrerebbero.  Naturale  conseguenza 
delle  mancate  misure  anticontagiose  anche  per 
poche  ore,  e  del  trambusto  che  in  una  grande 
città  ognor  più  si  ripete  e  a  ridoppio  cresce  di 
giorno  in  giorno,  ne  è  Y irreparabile  disordine. 
Vedasi  da  ciò  in  qual  modo  la  popolazione  più 
antiveggente  può  trovarsi  sfortunatamente  ridot- 
ta a  parità  d'affligenti  circostanze,  qual  chi  nulla 
pensò ,  ne  predispose. 

L'opera  adunque  della  piti  essenziale  impor- 
tanza per  la  salvezza  pubblica  sta  nelF  impedire 
da  principio  che  il  numero  degli  infetti  del 
morbo  contagioso  non  s' accresca  rapidamente, 
e  facciasi  ogni  sforzo  perchè  non  superi  e  stia 
anzi  al  di  sotto  dei  buoni  mezzi  disponibili 9 
onde  potervi  accorrere  da  per  tutto  con  pronto 
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ed  abbondante  rimedio:  ma  se  il  numero  giorna- 
liero de'  casi  diventa  appena  sproporzionato ,  su- 
bentra ovunque  più  o  meno  irrimediabile  confu- 
sione e  strage. 

Il  solo  confronto  dell'  esito  avutosi  nella  città 
di  Milano  con  quello  de'  suoi  Corpi  Santi,  ossia 
circondario  esterno,  basti  nella  sua  diversità  evi- 
dentissima a  dimostrare  quanto  valgono  Y intel- 
ligenza degli  abitanti ,  le  misure  preservative 
poco  o  molto  rispettate,  e  Y abbondanza  de'  sus- 
sidj,  in  una  popolazione  colpita  da  pestilenza. 

Le  Spese  straordinarie  state  fatte  dai  Mila- 
nesi pel  cholera  morbus  asiatico,  solo  spettanti 
al  provvisorio  servizio  sanitario,  uffici  e  spedali 
di  soccorso,  medicinali,  operazioni  di  espurghi, 
imbiancature,  lavature,  compensi  di  mobiglie, 
letti,  ecc.  ecc.  escluse  moltissime  altre  carità  pri- 
vate, sommano 


PEK  MILANO 

Spese 
Comunali 

Elargizioni 

della 
Commissione 
straordinaria 
di  Beneficenza 

TOTALE 

nella  Città,  austr.lire 
nei  Corpi  Santi  .  .  » 

375,906.   22 
92,708.    8l 

865{52.   88 
1 5,000  circa 

462,559.   IO 
107,708.  81 

austr.lire 

4G8,6i5.  o5 

ioi,452.  88 

570,067.  91 

La  Direzione  poi  dello  Spedale  maggiore  e  dei 
Luoghi  Pii  Uniti  di  Milano  si  è  giustamente  meri- 
tata l'encomio  e  la  riconoscenza  de'  buoni  con- 
cittadini per  la  sollecitudine  adoperata  nell  eri- 
gere gli  Spedali  di  soccorso  ,  anticipandone  le 
necessarie  provvigioni,  e  sovraintendcndovi  con 
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filosofico  zelo:  lo  che  contribuì  non  poco  alla  co- 
mune salvezza. 

Milano  ha  diritto  di  compiacersi  dei  severi 
provvedimenti  adottati  contro  Findostanico  eno- 
tera morbus  contagioso-epidemico ,  i  quali  ne 
salvarono  la  cittadinanza  ed  i  vicini.  Desideriamo 
solo  che  le  confinanti  provincie,  gli  altri  paesi 
del  nostro  impero  e  le  straniere  nazioni  abbiano 
ad  uniformarsi  con  noi  nelle  misure  preservative, 
se  si  vuol  estirpare  davvero  tal  morbo  dall'  Eu- 
ropa; altrimenti  non  solo  diventerà  indigeno,  ma 
tratto  tratto  con  nuove  sue  invasioni  (a),  come  si 
è  veduto  succedere  recentemente  col  vaiuolo  ara- 
bo, da  parte  dell'Oriente  e  del  Mezzodì  ecc.  deci- 
merà ancora  milioni  di  abitanti  europei  ! 

(a)  Nel  corrente  anno  1837  dal  giorno  27  agosto  al  4  ot- 
tobre nella  città  e  nei  Corpi  Santi  di  Milano  si  ebbero  nu- 
mero io  morti  sopra  num  i3  casi  di  cholera  asiatico  per 
nuova  import  azione ,  ed  il  primo  di  questi  nuovi  casi  si 
verificò  in  un  Ebreo,  di  professione  rigattiere.  Avanti  che 
qui  si  sviluppasse  verun  caso,  durante  Testate  il  cholera 
con  provenienze  da*  paesi  infetti  era  stato  riportato  an- 
cora a  Venezia ,  a  Padova ,  a  Genova  ,  ecc.  mentre  faceva 
strage  a  Roma,  a  Napoli,  e  più  di  tutto  orribile  a  Palermo, 
ed  in  molti  altri  paesi  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  dello 
Stato  Pontificio;  erasi  pure  riprodotto  a  Marsiglia,  a  Tolo- 
ne, ad  Algeri,  a  Bona,  a  Gostantina,  nell'Egitto,  ecc. 
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CURA  E  PROFILASSI 
USATA  PEL  GHOLERA-MORBUS  ASIATICO. 


METODO    CURATIVO 


Il  metodo  antiflogistico-diaforetico  moderato  fu 
quello  adottato  dall'universalità  de' nostri  medici, 
cioè  qualche  salasso,  sanguisughe,  ghiaccio  per 
bocca,  soluzione  di  tartaro  emetico,  ipecaquana 
in  polvere,  fiori  di  zinco,  acqua  di  lauroceraso, 
emulsioni  oleose,  magnesia,  tamarindo,  bevande 
sudorifere,  ecc.;  grandi  sinapismi,  vescicanti,  fre- 
gagioni non  molte,  applicazione  modica  di  calo- 
rico esterno  con  mattoni  caldi  involti  in  pannili- 
ni ,  ecc.  ecc. 

Io  poi,  dietro  la  mia  propria  e  l'altrui  espe- 
rienza felicissima,  raccomando  in  tutte  le  diar- 
ree cholerose,  sì  nell'indigena  che  nel!'  asia- 
tica, l'uso  di  una  mistura  composta  di  un'on- 
cia di  polpa  di  tamarindo,  un  danaro  di  lau- 
dano liquido  del  Sydenham,  quattro  once  di 
acqua  pura  ed  un  oncia  di  siroppo  diacodio,da 
prendersi  ogni  quarto  d'ora  o  mezz'ora  a  cucchia- 
iate; la  detta  dose  per  gli  adulti  può  replicarsi 
due,  tre  e  fino  quattro  volte  giusta  la  necessità, 
ossia  gravezza  de' sintomi,  nel  corso  di  24  ore:  //- 
monata  semplice  e  brodo  per  bevanda,  a  caldo  od 
a  freddo  secondo  il  desiderio  del  malato:  nessun 
cibo:  applicare  assiduamente  calorico  moderato 
alle  estremità,  eccitando  per  quanto  è  possibile 
un'abbondante  e  continuata  traspirazione:  non  ri- 
correre ad  emissione  di  sangue,  nh  generale  né 
parziale,  se  non  in  qualche  caso  eccezionale  nel 
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periodo  di  reazione,  onde  togliere  alcune  stasi  di 
sangue  al  cervello,  o  al  petto,  o  al  ventre,  ecc. 
che  talora  possono  avvenire  sotto  il  periodo  al- 
gido del  eholera:  non  fregagioni ,  per  lo  più  inu- 
tili al  malato,  e  quasi  sempre  dannose  a  chi  le 
istituisce,  perchè  stando  l'infermiere  o  chi  ne  fa 
le  veci  lungamente  a  contatto  del  choleroso  ne 
può  assorbire  con  facilità  ed  in  abbondanza  il 
mortifero  contagio.  —  La  sola  amministrazione 
del  suindicato  stupendo  rimedio  acido-narcotico, 
fati  a  da  princìpio  allorché  incomincia  la  diar- 
rea, il  vomito,  il  crampo,  ecc.,  frena  ed  arresta 
la  diarrea  e  lo  sviluppo  del  eholera  algido.  — - 
Così  ho  sempre  osservato  io  stesso. 

In  conferma  aggiungo  che  a  Rescaldina ,  pro- 
vincia di  Milano,  duecento  e  più  infetti  da  diar- 
rea cholerosa  furono  curati  con  fausto  successo 
mercè  di  tale  medicamento,  56  persone  appena 
vidersi  colpite  dal  vero  eholera,  e  21  di  esse  gua- 
rirono! Perfino  il  medico  dell* anzidetto  paese, 
l'egregio  sig.  Dott.  Provasoli  e  il  di  lui  infermie- 
re, essendo  stati  assaliti  dal  eholera,  si  salva- 
rono ambedue  coli'  indicato  metodo  curativo. 
La  deputazione  Comunale  ivi  donò  generosa- 
mente ai  paesani  centinaja  per  non  dir  miglia ja 
di  dosi  del  farmaco,  riconosciuto  salutare  nella 
cholerina  e  nel  eholera,  e  con  sì  buona  azione 
sottrasse  il  suo  popolo  al  minacciato  eccidio. 
Di  sì  straordinario  impedito  sviluppo  ,  e  di  sì 
poca  mortalità  nel  eholera  asiatico,  finora  qui 
sarebbe  quasi  esempio  unico! 

Debbo  però  notare  che  pari  felice  risultamelo 
nella  cura  del  eholera  asiatico  si  è  pure  ottenu- 
to a  Solicino  dal  distinto  medico  sig.  Dott.  Brutti 
con  analogo  trattamento  curativo,  cioè  col  lau- 
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dano ,  cogli  aciduli  vegetali  (succo  di  limone, 
o  siroppo  di  corteccia  d'arancio,  o  aceto  diluiti 
coli' acqua)  per  ordinaria  bevanda,  e  coi  clisteri 
d'acqua  ed  aceto  a  parti  uguali,  ecc. 

In  Milano  m'è  noto  il  caso  d'un  malato  affetto 
da  grave  cholera ,  il  quale  guarì  bevendo  tre  o 
quattro  bicchieri  di  semplice  aceto  comune  che 
gli  promosse  forte  sudore  e  pronta  reazione. 
Ed  il  punch  tanto  vantato  da  Magendie  ,  ope- 
rerebbe in  virtù  del  succo  di  limone ,  e  dell9 al" 
coole,  sostanze  distruggenti  i  contagi?  Or  bene, 
ravvicinando  ed  analizzando  i  sullodati  fatti,  nel 
rapporto  della  sostanza  medicamentosa  usata , 
risulta  che  anche  la  polpa  di  tamarindo  in  com- 
mercio contiene  molto  acido  citrico ,  un  po'  di 
tartrato  acido  di  potassa,  di  acido  malico  ,  ecc.: 
sarebbero  mai  gli  acidi  vegetabili  presi  interna- 
mente un  rimedio  semi-specifico  del  cholera? 
E  di  maggiore  potenza  combinati  a  piccola  dose 
di  tintura  spiritosa  d'oppio?  ...  Le  sperienze  al- 
l'uopo replicate  da  saggi  medici  con  lealtà,  buona 
fede  e  sano  criterio,  nelle  apposite  sale  di  un  pub- 
blico spedale,  in  faccia  al  mondo  decideranno. 
Si  faccia!  e  coi  numeri,  non  con  ciance,  sotter- 
fugi e  vane  teorie,  si  dimostri,  seguendo  il  me- 
todo comparativo,  sotto  V uso  di  qual  farmaco 
siasi  avuta  la  mortalità  minore  nei  singoli  spe- 
dali od  infermerie  d'ogni  paese.  Così  vuoisi 
dall'umanità. 

Da  alcuni  calcoli  ben  ponderati ,  io  sono  con- 
dotto a  credere  che  l'influenza  cholerica  abbia 
per  se  stessa  cagionata  nel  Regno  Lombardo  e 
Veneto  una  mortalità  generale  assai  superiore  a 
quella  notificata  di  55,ioo  morti  di  cholera:  ciò 
viene  provato  ponendo  la  cifra  totale  de' morti 
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nei  singoli  mesi  dell'anno  i835  a  confronto  con 
quella  dell'anno  i856,  distinguendo  cioè  i  mesi 
cholerici  dai  non  cholerici  in  ogni  paese,  città  e 
provincia.  Infatti  il  totale  dei  notificati  morii  di 
cJtolera  in  tutta  la  Lombardia  ascende  soltanto 
a  n.°  320i 5;  eppure  nella  Lombardia  si  ebbero 
nei  soli  mesi  cholerici  quasi  48  mila  morti  di  più 
del  precedente  anno  i835,  come  appare  dall'uni- 
to prospetto  riassuntivo  dello  scorso  triennio  : 

Stato  della  popolazione  nelle  Provincie 
Lombarde 


negli 
Anni 

Abitanti 

Matrimoni 

Nati 

Morti 

i834 
ì855 
i836 

2,428,755 
2,455,539 

2l823 
23l22 
22372 

101,968 
102,649 

104567  5 

86,968 

82,499 
129,714!! 

Che  se  poi  si  volesse  far  calcolo  della  momen- 
tanea successa  emigrazione  di  molti  abitanti  che 
fuggivano  i  luoghi  infetti  dal  cholera,  non  che 
del  migliore  regime  di  vita  tenutosi  dagli  abi- 
tanti rimasti  in  sito  onde  andare  preservati  dal 
morbo,  ecc.,  circostanze  che  dovevano  far  dimi- 
nuire la  mortalità  in  confronto  dell'anno  prece- 
dente, non  ci  allontaneressimo  dal  vero  dicendo, 
che  tutto  calcolato  9  la  prima  epidemia  del  con- 
tagioso cholera-morbus  asiatico  qui  avutasi  nel- 
l'anno i836,  per  sé  stessa  uccise  60  mila  persone 
circa  nella  sola  Lombardia!! 

Se  gli  altri  paesi  e  le  altre  nazioni,  in  cui  do- 
minò epidemicamente  il  cholera  asiatico,  istitui- 
ranno con  fedeltà  esatti  calcoli  simili  ai  nostri , 
troveranno  in  ragione  della  loro  popolazione  forse 
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un  numero  di  morti  anche  assai  maggiore  di 
quello  che  presentarono  le  città  e  le  provincie 
lombarde. 

Seguendo  io  i  pensamenti  e  le  vedute  di  medici- 
na sperimentale,  che  già  pubblicai  nella  Statistica 
delle  morti  improvvise  dal  i  ^5o  al  i836,  e  nei  va- 
ri saggi  di  Statistica  medica  di  Milano }  proposi 
fin  dallo  scorso  anno  un  metodo  pratico  facilissi- 
mo per  istituire  a  vantaggio  dell'  umanità  un 
grande  sperimento  statistico  comparativo  di  cure 
diverse,  onde  dimostrare  luminosamente  nello  sta- 
to attuale  delle  cognizioni  mediche  italiane  qual 
sia  la  cura  migliore  più  atta  a  guarire  il  eh  olerà 
morbus  asiatico:  sperimento  che  dovrebbesi  in- 
traprendere altresì  per  provare  quanto  sia  la  va- 
lidità dei  varj  metodi  di  medicina  ora  in  uso  nel 
curare  le  ordinarie  malattie.  L'eloquenza  dei  fatti 
ben  coordinati  sarà  sempre  invincibile.— -Veggasi 
in  proposito  il  mio  saggio  della  Statistica  medica 
di  Milano  dell'anno  i836,  inserita  nelle  Effeme- 
ridi mediche  del  chiar.mo  profess,  Fanto netti,  par- 
ticolarmente nei  fascicoli  di  luglio  e  novembre 
i836,  e  marzo  i83^;  lavoro  che  verrà  da  me  eia*- 
borato  di  nuovo  e  riprodotto  più  in  esteso  nel- 
l'opera Statistica  Medica  di  Milano  dal  Secolo 
XV  fino  all'epoca  presente. 


PROFILASSI 


À  preservare  possibilmente  dal  cholera-morbus 
asiatico  le  masse  popolari ,  e  ad  antivenire  che  sì 
crudele  morbo  non  diventi  indigeno,  bisogna 
attivare  col  massimo  rigore  ovunque  in  Europa 
il  Regolamento  di  polizia  medica  contro  le  ma- 
lattie contagiosQ-epidemiche ,  che  fu  qui  savia- 


128 

mente  pubblicato  dall'I.  R.  Governo,  ovvero  me- 
glio quello  contro  la  Peste  bubonica  orientale , 
con  universale  accordo  delle  Nazioni  incivilite. 
Quando  minaccia  da  vicino  il  cholera  esotico, 
si  raccomandi  ai  capi  di  famiglia  ed  ai  singoli  in- 
dividui di  vivere  con  sobrietà,  di  evitare  tutto  ciò 
che  potesse  disporli  alla  diarrea,  ed  allorché  co- 
minciasse a  manifestarsi  tale  ordinario  primo  sin- 
tomo ,  susseguito  dal  vomito  nella  pluralità  dei 
casi ,  curarsi  subito  colle  bevande  acide  in  cui 
siavi  un  po'  di  laudano. 

§ì  faranno  poi  bagnature ,  lavature  ed  espur- 
ghi con  sostanze  alcooliche,  acide  od  alcaline, 
cioè  collo  spirito  di  vino  o  coi  fluidi  eterei,  col-  * 
Y aceto,  colla  soluzione  del  cloruro  di  calce,  col 
liscivio,  ecc.,  mediante  la  più  possibile  diligenza 
e  prontezza  alle  persone,  alle  vesti,  ai  mobili, 
alle  abitazioni,  ecc.,  ancorché  appena  sospette 
d'infezione*  In  ciò  è  riposta  la  salute  futura. 

Il  Medico  statista  dimostra  con  cifre  numeri- 
che a  tutta  evidenza  i  bisogni  pubblici  e  ne  indi- 
ca i  rimedi  :  il  Magistrato  filosofo  verifica  e  ne 
ordina  i  provvedimenti. 


FINE. 
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